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Il californiano di origini italiane,
il finanziere di Los Angeles Ro-

nald P. Spogli, è un “Bush Pioneer”.
Il titolo se l’è guadagnato con l’assi-
duità e la cospicuità delle donazio-
ni versate a George W. Bush, dacché
l’attuale presidente è ai massimi li-
velli della politica americana. Nel-
l’ultima campagna presidenziale,
Ron – come lo chiama Bush fin da-
gli anni giovanili trascorsi insieme
alla Harvard Business School – ha
versato 106.000 dollari nelle casse
bushiste ed è stato tra i finanziato-
ri dell’imponente cerimonia di in-
vestitura per il secondo mandato.
Prima ancora, era stato generoso
con il vecchio amico, fin dai tempi
delle due campagne per l’elezione e
la rielezione a governatore del Texas.
In tutto, nel quadriennio 1999-2003,
Spogli ha donato 569.078 dollari per
le campagne di Bush e dei repub-
blicani, figurando così sedicesimo
nella lista dei massimi “donors” di
candidati e partiti in America.

È costume consolidato – e ol-
t r e o c e a n o
non fa certo
scandalo, so-
no solo i di-
plomatici di
carriera ad
arricciare il
naso – che
un simile im-
pegno finan-
ziario a favo-
re di un can-

didato sia talvolta “ricompensato”
con l’assegnazione di un presti-
gioso incarico di ambasciatore in
paesi importanti, tra cui l’Italia,
appunto. È il caso di Ron Spogli,
chiamato a sostituire Mel Sembler,
intenzionato a tornare nella sua
Florida.

Ma se è pacifico che una decina
di poltrone eccellenti sia appan-
naggio degli amici del presidente
eletto, non significa che le audizio-
ni del senato, convocate per ratifi-
care le nomine presidenziali, siano
solo una pura e benevola formalità.
Al contrario. Veterani della com-
missione esteri del senato come
Kennedy o Kerry sono esaminatori
esigentissimi. Lo sa bene John Bol-
ton, l’ambasciatore designato all’O-
nu, la cui nomina contestata dai de-
mocratici, e non solo, è diventata un
caso politico clamoroso. Così l’au-
dizione di Ron Spogli, prevista og-
gi pomeriggio alla commissione
esteri, non sarà solo una passeg-
giata.

Scegliendo l’amico di L. A., Bu-
sh ha voluto evidentemente  anche
inviare un segnale di attenzione al-
la comunità italo-americana. Che
infatti ha molto apprezzato, per boc-
ca della National Italian American
Foundation. Con lo stesso spirito, il
presidente ha voluto inviare un se-
gnale amichevole all’Italia, desi-
gnando un suo “figlio” di successo.

Queste considerazioni non sfug-
giranno neppure ai senatori che do-
vranno ratificare la nomina. Ne ter-
ranno conto. Ma questa volta non
saranno sufficienti.

Molti sono stati gli oriundi italiani
inquilini di Villa Taverna. L’italianità
è sempre stata considerata un requi-
sito importante. SEGUE A PAGINA 2

Il nuovo
ambasciatore
americano
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7 CAPITALISMO E DINASTIE

Domani gli atenei si mobilitano
contro il decreto Moratti. Franca
Bimbi: si riparta dai dottorati 

Si conclude in tragedia l’ultimo volo di John
Walton, figlio del fondatore di Wal-Mart, 
il gigante del commercio che divide l’America
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Chi c’era dietro Ricucci? Forse so-
lo Ricucci. Settimane di sospetti

incrociati, voci incontrollate, procla-
mi da sfida all’Ok Corral sono crolla-
ti ieri insieme con il titolo Rcs che è
precipitato del 4,29 per cento. Un
tonfo. 

È presto per dire se la bolla Ricucci
sia già scoppiata. Certamente Piazza
Affari ha voluto punire la hybris del-
l’ex odontotecnico dei Castelli roma-
ni che voleva dare la scalata al cielo e
si è ritrovato solo. Partito ad aprile, è
arrivato a rastrellare il 18,5 per cento
di via Solferino. Poi il silenzio. Tra
possibili compagni di arrampicata
che si sono sfilati  (Caltagirone) e so-

ci del patto di sindacato che non si so-
no sfilati, l’uomo che ha tentato l’as-
salto al salotto buono del capitalismo
italiano si ritrova ora costretto a ne-
goziare un’uscita indolore e a rimet-
tere nel cassetto la sua idea meravi-
gliosa. L’Opa sul Corriere della Sera è
rimandata, forse per sempre. Nessu-
no, nel patto di sindacato, ha risposto
alle sirene del giovane immobiliarista
venuto dal nulla. Tutti hanno saputo
aspettare di vedere le carte. Dietro il
poker, il rischio di bluff era altissimo.  

Ora Ricucci ha davanti ha sé due
possibilità. Cercare un accordo con il
patto di sindacato di RcsMediaGroup
per vendere, tutta o in parte, la pro-

pria quota. Oppure restare azionista,
ma fuori dalla porta, senza contare
nulla. Banche, investitori istituzio-
nali e finanzieri che aspettano di spar-
tirsi il bottino non mancano. Tra gli
altri, circola il nome di Romain Zale-
ski, l’uomo d’affari franco-polacco che
non sa ancora come spendere gli in-
cassi dell’Opa Edison. 

Si vedrà. Ma una lezione la vi-
cenda Ricucci la insegna. Soffiare
sulla cavalcata dell’outsider venuto a
liberare l’Italia dai poteri forti è ri-
schioso. Soprattutto se è un cavalie-
re pallido, senza un progetto indu-
striale e, soprattutto, senza soldi. 

(gio.co.)

Dietro Ricucci c’era solo... Ricucci
Tonfo di Rcs che perde il 4,29: nessuno più crede all’Opa

Oggi è un triste giorno per l’Italia: la Commissio-
ne europea lancerà l’early warning dopo l’avvio

della procedura di infrazione per deficit eccessivo. Se-
condo le indiscrezioni dell’ultima ora, però, il gover-
no italiano avrà due anni di tempo, fino al 2007, per
riportare il disavanzo entro la soglia del 3% del pro-
dotto interno lordo. Basti pensare che quest’anno il rap-
porto deficit-Pil viaggia intorno al 4-4,5%. Il prossimo
passo sarà l’approvazione da parte dell’Ecofin del 12
luglio delle raccomandazioni dell’esecutivo comuni-
tario.

Ieri il ministro dell’economia Domenico Sini-
scalco ha annunciato che il Dpef sarà varato il prossi-
mo quattro luglio e che sarà costruito «con questo dop-
pio obiettivo di non deterioramento dei conti e di ri-
mettere in moto la crescita». Tuttavia, il ministro ha
continuato a sostenere che «se ci concentrassimo so-
lo sui conti, ci concentreremmo sui sintomi e non sul-
la causa». Una diagnosi sbagliata che rischia di far mo-
rire il paziente. «Abbiamo chiesto mille volte a Sini-
scalco di fare chiarezza sui conti pubblici. Invano – ha
detto a Europa il presidente della consulta economica
della Margherita, Roberto Pinza – Ora viene a dirci che
il Dpef si occuparà di sviluppo. Vorremmo anche sa-
pere con quali risorse». E comunque, nel centrosini-
stra ormai al ministro dell’economia nessuno è più di-
sposto a credere, come si evince anche dalle reazioni
di Natale D’Amico, Nicola Rossi e Pierluigi Bersani.

Europa ha chiesto a quattro economisti – Paolo
Onofri, Riccardo Faini, Giuseppe Pisauro e Carlo
Scarpa – di compiere un viaggio nel futuro e imma-
ginare di essere già dopo le elezioni politiche del
2006. Chi vincerà le prossime elezioni, infatti, si tro-
verà di fronte il dissesto economico e finanziario pro-
vocato in cinque anni dalla destra; dagli economisti so-
no arrivate indicazioni per risanare i conti e rilancia-
re la crescita insistendo sull’allargamento della base
imponibile e un piano di tassazione delle rendite fi-
nanziarie ma anche sul rilancio della competitività at-
traverso una mirata politica industriale e l’accelerazione
delle liberalizzazioni.

SERVIZI A PAGINA 5

Si può indagare ancora su Ustica? Sembra una petizione disperata. Ma i famigliari delle 81

vittime dell’abbattimento del Dc9 Itavia non s’arrendono. Ieri i senatori dell’Unione si sono stretti intorno a Da-

ria Bonfietti nel chiedere di nuovo la verità sulla strage del 27 giugno ’80. «Ora ci deve pensare la politica». (Agf)

UN QUARTO DI SECOLO FA

Tra democratici europei e statunitensi esiste
un’alleanza sempre più solida e da oggi ruo-

ta intorno ai temi della sicurezza internaziona-
le, della promozione della democrazia e della
globalizzazione. È questa la nuova agenda che
i democratici delle due sponde dell’Oceano stan-
no sottoscrivendo in questi giorni negli Stati
Uniti, il punto da cui intendono ripartire per or-
ganizzare la visione strategica che li accomuna
e sulla quale in febbraio a Roma hanno sotto-
scritto un manifesto comune.

La nuova stagione delle relazioni transa-
tlantiche, annunciata già dodici mesi fa, ha su-
perato dunque la sua fase iniziale per farsi più
concreta. Il dialogo, soprattutto tra i clintonia-
ni della corrente new democrats e i democratici
europei da due giorni è più fitto, dopo lo sbar-
co in America della delegazione della Marghe-
rita guidata da Francesco Rutelli e composta dal
vicepresidente del senato Lamberto Dini, dal re-
sponsabile dipartimento esteri Lapo Pistelli, dal
responsabile relazioni internazionali Gianni

Vernetti e dal copresidente dell’Udf François
Bayrou.

I tre grandi temi dell’agenda, che saranno og-
getto di appositi seminari comuni nei prossimi
mesi, sono stati definiti ieri nel corso dell’in-
contro che la delegazione ha avuto con Ellen Tau-
scher, personaggio emergente dei New Demo-
crats, e con una pattuglia di parlamentari clin-
toniani. Obiettivo strategico: superare le lace-
razioni tra Usa ed Europa lasciate sul campo dal
conflitto iracheno. SEGUE A PAGINA 2

Globalizzazione, espansione della democrazia, sicurezza
La Margherita e i New Democrats hanno già un’agenda

Oggi l’early warning della Commissione. Entro il 2007 il deficit dovrà tornare sotto il 3%

Servirebbe agire subito ma il governo non farà niente fino alle elezioni

L’Europa ci dà solo due anni.
Uno lo abbiamo già sprecato

UNIVERSITÀ

Eche, vogliamo ricominciare? Di
nuovo con la storia che siamo a

disposizione però dovete cercarci
voi, voi siete il regime però noi sa-
remmo disponibili lo stesso, certo ci
fate un po’ schifo ma è una questio-
ne di sopravvivenza... Neanche il
classico «chiamo io o chiami tu?»,
ché secondo Marco Pannella devo-
no essere sempre gli altri a chiama-
re lui. Dal repertorio recente è spa-
rito solo il pezzo forte dell’asta tosta,
non ci si rivolge più in maniera
equivalente e indifferente a una coa-
lizione o all’altra, ma soltanto al cen-
trosinistra. Possono essere le atavi-
che affinità che ritornano, oppure
chissà quella decina di punti di van-
taggio che gli ultimi sondaggi dan-
no all’Unione sulla Casa delle li-
bertà. Ma insomma, con i radicali
siamo alle solite.

Adesso
diranno che
c’è intolle-
ranza e vo-
lontà di
emargina-
zione, che
stiamo tutti
lì a baciare
la pantofola
di Ruini o
che Rutelli

ha il complesso dell’ex. Ma se si ri-
mane su un terreno razionale, la
questione della presentazione dei
radicali in una lista del centrosinistra
(e, si suppone, in qualche collegio del
maggioritario con l’Unione) si pre-
senta in maniera abbastanza chiara.
Perfino più chiara di quanto non fos-
se prima delle Regionali (e si ricor-
derà che Europa aveva già allora un’i-
dea precisa).

Allora Pannella descriveva se
stesso come la garanzia della vitto-
ria del centrosinistra perfino nel La-
zio: con lui en plein, senza di lui de-
lusione. Si ricorderà come è andata
a finire, senza di lui. Poche settima-
ne dopo c’è stato il referendum sul-
la fecondazione assistita: chiedere in
via Nazionale se davvero risulta lo-
ro che l’affiancamento di Pannella ha
penalizzato Fassino verso un bel
pezzo dei propri elettori. Un fatto è
certo: al di là di come la si pensi sui
quesiti referendari, la tipica temati-
ca radicale non ha avuto un effetto
trascinante sull’elettorato dell’Unio-
ne. E stiamo usando un pallido eu-
femismo.

Con questi precedenti, è chiaro
che la nuova campagna di amicizia
lanciata da Pannella e Daniele Ca-
pezzone parte con l’handicap. Inu-
tile pertanto infierire, solo speriamo
che non si riapra (contrattiamo: non
prima dell’autunno inoltrato) il tor-
mentone degli appelli degli amici
con annesso ricatto del suicidio po-
litico, lamentela sull’informazione
negata ed eterno annuncio di scio-
glimento «se non succede qualcosa
entro quindici giorni».

La pratica è ora nelle mani del-
l’esperto Boselli già impegnato, po-
vero, nelle trattative con De Miche-
lis e Bobo Craxi. La questione so-
cialista è cosa molto seria e sarà un
bel tema del riassetto dell’Unione. Se
però dovesse trasformarsi nella que-
stione radical-socialista, facciamo
così: ne parlano bene fra di loro, fan-
no due conti (non ci sono tanti po-
sti da dividersi), poi ci fanno sapere.

Con i radicali
siamo

alle solite

Dice Mastella (scherzando)

che per essere tutelato nelle pri-

marie vuole mandare i disoc-

cupati di Ceppaloni come

scrutatori a Bologna. C’è chi

obietta che già cominciamo a

promettere posti di lavoro. L’o-

biezione vera è un’altra: Ma-

stella permette che ci siano

dei disoccupati a Ceppaloni?

Ceppaloni
R O B I N

Non c’è più
l’asta, rimane
tutto il resto.
Ma intanto s’è
capito quanto
possono valere

Oggi su www.europaquotidiano.it Ocse, in Italia più donne scelgono il part-time (ing) @Per monitorare i consumi nazionali di elettricità in vista di nuovi record @Dieci anni dedicati all’agricoltura biologica

Chiuso in redazione alle 20,30

Il senato
esamina oggi
la nomina
di Ron Spogli
per la sede
di Roma
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Migliaia di bambini del Niger presto
moriranno di fame se le nazioni ricche del
mondo non invieranno il cibo necessario a
fermare una crisi alimentare divenuta
disastrosa. L’allarme arriva dal capo
missione di Medici senza frontiere nel paese
africano. «Il mondo non sa nemmeno dove
sia, il Niger», ha dichiarato.

Msf: emergenza fame in Niger

Prime vittime in Francia per l’ondata di
caldo che si è abbattuta su tutto il paese
riportando alla memoria la strage di 2 estati fa,
quando morirono circa 15mila persone. Con il
termometro fisso sui 39 gradi, sale a Parigi il
livello di allerta, in seguito alla morte di un
uomo di 74 anni, mentre in Alsazia ha perso la
vita una bambina di nove anni chiusa in auto.

Caldo in Francia, prime vittime

L’Unione Europea finanzierà lo sviluppo di
microprogetti sui diritti umani in Siria,
destinando alle ong impegnate in questo
campo 600.000 euro. Per la prima volta la
Siria è inclusa nel programma europeo per la
Democrazia e i diritti umani che a partire dal
1994 è stato realizzato in Egitto, Giordania e
Libano.

Diritti umani, aiuti Ue alla Siria

Si è schiantato al suolo dell'Afghanistan
orientale un elicottero statunitense
Chinook che trasportava truppe, durante
un’operazione antiguerriglia. «La causa della
caduta e le condizioni dei superstiti non
sono per ora note», riferisce un comunicato
militare americano. L'elicottero, un Ch-47 a
doppio rotore, aveva 16 persone a bordo.

Kabul, precipita elicottero Usa

STEFANO

BALDOLINI

Icomportamenti incivili di una minoranza
mettono a repentaglio l’esistenza stessa di

Israele.  Ariel Sharon sceglie di tornare alle ori-
gini del sionismo e rivolge un duro messaggio
ai coloni che si oppongono al disengagement, il
piano di disimpegno previsto dal 15 agosto con
lo sgombero di 21 colonie ebraiche dalla striscia
di Gaza e quattro dalla Cisgiordania. 

L’occasione – il discorso all’Assemblea del-
l’agenzia ebraica, riunita a Gerusalemme – è
quanto mai simbolica. L’Agenzia infatti risale al
1929, quando venne istituita su mandato bri-
tannico per dare alla comunità ebraica una rap-
presentanza di fronte ai governi stranieri e alle
organizzazioni internazionali, funzione che dal
1923 veniva svolta dall’Organizzazione sionisti-
ca in Palestina.

Dopo aver lanciato un appello all’unità – «ri-
tirarsi dalla striscia di Gaza è difficile e doloro-
so per tutti» – il premier stigmatizza il com-
portamento di una «piccola minoranza che in-
frange la legge e intende usare la forza contro i
nostri soldati e le nostre forze di sicurezza». E
lancia un monito. «Questa minoranza non rap-
presenta tutti i coloni. Dobbiamo tutti ricorda-
re che gli appelli alla disobbedienza dei soldati
e i tentativi di stravolgere la vita degli israeliani
sono atti che mettono a repentaglio l’esistenza

di Israele come paese ebraico e democratico».
Le dure parole di Sharon – «sono certo che

le autorità legali del paese adotteranno le misu-
re necessarie per fermare questi comportamenti
incivili» – giungono mentre nel paese monta  la
tensione in vista del controverso ritiro. 

Lunedì sera a Gerusalemme, migliaia di
automobilisti hanno risposto all’appello degli
ebrei ultra-nazionalisti che si oppongono al ri-
tiro, creando lunghe file di autovetture. Per
quindici minuti agli incroci principali della cit-
tà, centinaia di persone che indossavano indu-
menti con il colore arancione, in riferimento al-
la rivoluzione ucraina, hanno scandito il grido:
«Gli ebrei non scacciano gli ebrei».

Più o meno con le stesse parole («un ebreo
non deporterà altri ebrei»), domenica scorsa, il
caporalmaggiore Avi Beiber, 19 anni, decideva
di dare il via alla disobbedienza civile – seguito
da dodici commilitoni – rifiutandosi di parteci-

pare agli scontri in seguito alla demolizione di
undici case abbandonate sulla spiaggia di Gush
Katif, a Gaza. Le operazioni erano state decise
per impedire che i coloni vi si barricassero den-
tro. Ma accanto alle rovine lasciate dai bulldozer,
il giorno successivo una trentina di nazionalisti
occupavano un ostello abbandonato. Intanto
Beiber veniva condannato a 56 giorni di reclu-
sione.

Gli episodi di protesta preoccupano le autori-
tà israeliane, che temono il rallentamento delle
massicce operazioni (si calcola che parteciperan-
no quarantamila poliziotti e ventimila poliziotti)
e l’aumento del rischio di violenza nelle aree da
sgomberare, dove abitano circa 8 mila persone.

Ma nonostante la tensione, Sharon  può an-
cora contare sul sostegno della popolazione.
Secondo un recente sondaggio dell’università di
Haifa, il 54% degli ebrei israeliani sarebbe fa-
vorevole al ritiro unilaterale dalla striscia di Ga-

za, e il 41% contrario. 
Comunque, a poche settimane dal via, il pri-

mo ministro israeliano sembra voler tornare al-
le radici politiche del suo piano di disimpegno,
e tentare la difficile operazione di legarlo ai “pa-
dri nobili” degli anni ‘20. Così nel discorso al-
l’Assemblea, cita Ze’ev Jabotinsky, che in un ar-
ticolo del 1923 intitolato “Maggioranza”, defini-
va scopo del sionismo «la creazione di una mag-
gioranza ebraica». 

«Sognavamo uno stato per gli ebrei su tut-
te le parti della Terra d’Israele – ha affermato il
primo ministro – purtroppo non possiamo rea-
lizzare interamente questo sogno. Quello che
possiamo fare è realizzare parti considerevoli e
importanti di quel sogno. È sulla base di questo
ragionamento che ho avviato il piano di disim-
pegno. Ci stiamo ritirando dalla striscia di Ga-
za, un’area nella quale non c’è la possibilità di
creare una maggioranza ebraica e che, come è
chiaro a tutti, non farà mai parte dello stato di
Israele in nessun accordo finale. Nello stesso
tempo stiamo impiegando la maggior parte dei
nostri sforzi per garantire la nostra esistenza nel-
le aree più importanti: la Galilea, il Negev, l’area
di Gerusalemme, i blocchi di insediamenti, le
zone di sicurezza strategica.» 

E proprio per lo sviluppo di Negev e Gali-
lea, secondo il Jerusalem Post, gli Stati Uniti sta-
rebbero valutando aiuti straordinari a Israele
(si parla di un miliardo di dollari) a disimpe-
gno avvenuto.

Sharon alza la voce contro i coloni:
«Israele a rischio come paese ebraico»

SEGUE DALLA PRIMA

«Siamo europeisti e atlantisti», sottolinea Ver-
netti descrivendo l’incontro di ieri al Campido-
glio con la New Democratic Coalition presieduta
da Ellen Tauscher («sono centristi come noi»,
glossa) e la collaborazione tra di noi, tra Stati Uni-
ti ed Europa si sta rafforzando. «Avremo un se-
gretariato permanente, un sito internet e una
struttura comune – spiega – che ruota attorno
a un’agenda che abbiamo costruito insieme». «I
temi che intendiamo affrontare da subito  – pro-
segue – e su cui costruire delle iniziative sono
la sicurezza internazionale, la promozione del-
la democrazia, la globalizzazione». La nostra vi-
sione comune si costruisce su questo, precisa
Vernetti, e su questi temi intendiamo scambiarci
informazioni, perché al centro di tutto c’è una
visione comune.

Nella valutazione dello stesso Rutelli, del re-
sto, tra la politica americana e quella italiana ci
sono molteplici analogie. «Anche qui c’è un go-
verno in calo di popolarità con idee sbagliate ma
chiare – osserva il leader della Margherita – e
un’opposizione avanti nei consensi ma divisa e
senza un grande appeal sui valori», commenta
alla fine dell’incontro con i vertici del Democra-
tic Leadership Council. «Anche negli Usa si re-
gistra una grande difficoltà nell’azione di gover-
no alle prese con una netta crisi di consenso – pro-
segue Rutelli – Tuttavia l’Amministrazione Bush
ha una chiara visione d’insieme per quanto non
condivisibile. Di contro, anche qui, l’opposizio-
ne non riesce a fornire ancora una valida alter-
nativa. Si registra così una sorte di stagnazione
di visioni programatiche. Vedo un parallelo tra
Washington e Bruxelles sulla rispettiva crisi di éli-
te politiche in grado di convincere l’America pro-
fonda come l’Europa profonda», spiega.

In sostanza, Rutelli considera«idee sbaglia-
te ma chiare» quelle di George Bush, l’unico che
però ha una forte visione d’insieme su tutti i pun-
ti fondamentali della politica americana: sicu-
rezza, lotta la terrorismo, economia riforma del
Welfare e valori morali». La critica che il presi-
dente della Margherita rivolge quindi ai demo-
cratici è quella di non essere stai in grado, finora
di «opporre a Bush un messaggio altrettanto for-
te, se non quello di trovarsi uniti all’opposizio-
ne. Ma anche qui lo slogan come da noi è ‘per-
suadere più che mobilitare’ e conquistare nuo-
vi consensi, invece che limitarsi a mantenere gli
elettori già convinti».

Pubblichiamo ampi stralci dell’intervento di
John Kerry pubblicato ieri dal New York Times

Le scelte dell’amministrazione Bush hanno
trasformato l’Iraq in quello che non era pri-

ma della guerra: un terreno fertile per i terrori-
sti [...]. Attualmente, nel paese, ci sono dai
16.000 ai 20.000 jihadisti [...]. L’am-
ministrazione si è messa – e, pur-
troppo, anche le nostre truppe, che
quotidianamente ne pagano il prez-
zo – in una situazione difficile con le
sue stesse mani. Uscirne non sarà
semplice [...]. La nostra missione in
Iraq è più difficile perché l’ammini-
strazione ha ignorato i consigli altrui
[...]; ha sottovalutato [...] i ribelli; ha in-
viato troppi pochi soldati [...]; ha di-
strutto l’esercito iracheno con la “de-
baathificazione”, cioè con l’ allontanamento dei
[...] membri del partito Baath [...]; non è riusci-
ta a proteggere i depositi delle munizioni; ha ri-
fiutato di riconoscere l’urgenza di addestrare for-
ze di sicurezza irachene e non ha compiuto al-
cuna pianificazione post-bellica. [...]

Che cosa dirà, dunque, stanotte il presi-
dente? La prima cosa che dovrebbe fare è dire
la verità [...]. Un discorso intonato al consueto
roseo ottimismo sui ribelli, che sono sempre sul
punto di “esalare l’ultimo respiro”, avrebbe co-
me conseguenza quello di generare ulteriore
frustrazione nel paese e incoraggerebbe anche
le vicine nazioni, che ora sono esitanti e stan-
no a guardare, ma sono pronte a voltarci le spal-
le in nome del loro comune interesse a impe-
dire all’Iraq di diventare uno stato .

Il presidente dovrebbe anche annunciare
immediatamente che gli Stati Uniti non han-

no intenzione di restare in Iraq a tempo inde-
terminato. Cancellare i sospetti che l’occupa-
zione sia permanente è di cruciale importanza
se vogliamo erodere il sostegno ai ribelli. Do-
vrebbe anche dire che gli Stati Uniti sono im-
pegnati a far sì che gli iracheni definiscano un

processo politico globale certo e ri-
spettino le scadenze per ultimare la
stesura della Costituzione e tenere
le elezioni a dicembre. [...] Sta ora agli
iracheni fare la loro parte.

È necessario [...] un termine che
non vada oltre i sei mesi per l’adde-
stramento dei soldati iracheni, e ga-
rantisca al governo iracheno le ri-
sorse finanziarie necessarie per
schierare un esercito nazionale.
L’amministrazione e il governo ira-

cheno devono smetterla di chiedere che i sol-
dati siano addestrati in loco. È una scusa per ri-
fiutare le offerte che Egitto, Giordania, Francia,
Germania avanzano [...]. L’amministrazione
deve immediatamente redigere un piano det-
tagliato [...] per trasferire agli iracheni le re-
sponsabilità militari e di ordine pubblico dopo
le elezioni di dicembre. Il piano dovrebbe essere
studiato con la partecipazione del parlamento.

È chiaro che l’Iraq ha [...] bisogno di un eser-
cito nazionale unificato, ma fino a quando non
ne avrà uno – e ora i nostri generali sostengo-
no che forse occorreranno più di due anni – do-
vrebbe fare ricorso alle sue milizie tribali, reli-
giose ed etniche [...] per fornire l’opportuna
protezione e il necessario aiuto nell’opera di ri-
costruzione del paese [...]. L’amministrazione de-
ve lavorare con il governo iracheno per istitui-
re una forza multinazionale che aiuti a difen-

derne i confini. [...] Qualora fosse sanzionata dal
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, po-
trebbe anche attrarre la partecipazione dei pae-
si confinanti e di paesi come l’India.

Lo spiegamento di forze di sicurezza capa-
ci è decisivo, ma da solo non metterà fine alle
azioni dei ribelli, come invece l’am-
ministrazione vorrebbe farci crede-
re. Intralciata fin dall’inizio dalla
mancanza di pianificazione e dalle
previsioni, eccessivamente ottimiste,
che di volta in volta sono state date
sulla ricostruzione del paese, l’am-
ministrazione non è riuscita a de-
dicare al lavoro con il governo ira-
cheno la necessaria attenzione [...].
Di conseguenza, la ricostruzione ha
subìto pesanti rallentamenti perfino
nelle regioni relativamente sicure del sud scii-
ta e del nord curdo. Se gli iracheni, in partico-
lar modo i sunniti [...] vedessero una abbon-
danza di energia elettrica, la creazione di nuo-
vi posti di lavoro, la ricostruzione di strade e fo-
gne, e la costituzione di un governo democra-
tico, il fascino che tuttora esercitano i ribelli sul-
la popolazione civile sarebbe assai ridotto.

I [...] sunniti dell’Iraq, che lamentano di es-
sere stati esclusi, potrebbero far di più per pre-
stare assistenza. Perfino miglioramenti di bre-
ve termine, come la fornitura di elettricità [...] –
una offerta che i Sauditi hanno fatto, ma che fi-
nora non hanno adempiuto – sarebbero passi
di un processo che porterebbe lontano. [...] Da
parte nostra c’è bisogno di fornire a queste na-
zioni un piano [...] di sicurezza per la regione,
riconoscendo la validità dei timori che hanno
verso una mezzaluna dominata dall’Iran, e at-

tenuando le loro preoccupazioni sulla discon-
tinuità della nostra mediazione fra Israele e pa-
lestinesi, in cambio del loro aiuto per rico-
struire l’Iraq e proteggere i loro confini, con il
coinvolgimento attivo dei sunniti iracheni [...].

I prossimi mesi sono decisivi per il futu-
ro dell’Iraq e per la nostra sicurez-
za. Se il signor Bush non riuscirà a
fare questi passi necessari, andremo
avanti a tentoni e di conseguenza i
nostri soldati verranno esposti a ri-
schi enormi, i feriti aumenteranno,
le spese cresceranno, la pazienza de-
gli americani si ridurrà a un lumi-
cino, e lo spettro del pantano si pa-
rerà davanti ai nostri occhi. I nostri
soldati meritano di meglio: hanno
diritto a una leadership degna del lo-

ro sacrificio. 
(traduzione di caterina sveva lenzi)

Gli americani sono sempre più disillusi nei
confronti dell’impegno in Iraq e sempre

più persone ritengono che l’amministrazio-
ne Bush abbia intenzionalmente mentito
sulle armi di sterminio di Saddam Hussein.
In un calo di popolarità più pesante persino
del minimo storico (il 34%,) raggiunto dal pa-
dre nel 1992. 

Secondo un sondaggio realizzato dall’e-
mittente Abc e dal Washington Post, il 57 per
cento degli intervistati è convinto che l’am-
ministrazione abbia «intenzionalmente esa-

gerato le prove sull’arsenale batteriologico,
chimico e nucleare» del regime iracheno e il
53 per cento ritiene che non valesse la pena
muovere guerra a Saddam. 

È la prima volta che la maggioranza de-
gli intervistati ritiene la Casa Bianca respon-
sabile di aver ingannato l’opinione pubblica.
Sei americani su dieci vogliono che le trup-
pe restino in Iraq fino al ripristino delle con-
dizioni di sicurezza, mentre il 41% è in favore
del ritiro immediato.

Il sondaggio mostra un calo verticale del-

la popolarità del presidente: il 51 per cento
disapprova l’operato della Casa Bianca e il 41
per cento di questi è “profondamente delu-
so” da Bush. 

Che prova a correre ai ripari nel discorso
alla nazione, a un anno dal passaggio dei po-
teri alle autorità irachene. Da Fort Bragg, in
North Carolina, circondato dai soldati, evi-
dentemente uno scenario preparato per ca-
talizzare lo spirito patriottico intorno alla
missione in Iraq. 

L’intento della Casa Bianca è presentare

la guerra in Iraq sullo stesso piano di quella
in Afghanistan, ossia come proseguimento
della reazione alle stragi subite dagli Stati Uni-
ti l’11 settembre 2001, con l’attacco inteso a
snidare gli uomini di al-Qaeda dai loro covi
afghani. 

Intanto arriva un’altra tegola sull’ammi-
nistrazione Bush. Il presidente iracheno Ja-
lal Talabani ha smentito  in maniera recisa il
segretario alla difesa Donald Rumsfeld, pun-
tualizzando che l’esecutivo «non ha nulla a
che fare con i negoziati con gli insorti».

Bush crolla nei sondaggi, colpa delle bugie sull’Iraq.
Talabani smentisce Rumsfeld: nessun negoziato

Globalizzazione,
espansione

della democrazia...

«Bisogna cancellare i sospetti di un’occupazione senza fine»
Dalle colonne del New York Times, John F. Kerry lancia un “intervento preventivo” al discorso di Bush sull’Iraq

Il governo ha
sottovalutato 
i ribelli, inviato
pochi soldati
e distrutto
l’esercito locale

Bisogna
trasferire agli
iracheni le
responsabilità
militari
e di polizia

È stato condannato a a 56 giorni di detenzione un giovane militare israeliano che si è rifiutato di

partecipare alla demolizione di alcuni edifici lasciati vuoti dai coloni, in un insediamento ebraico

a Gaza. Il caporale Avi Bieber, 19 anni, figlio di immigrati statunitensi, non ha solo disobbedito

agli ordini, ma ha anche minacciato e insultato i superiori. La condanna di Bieber vuole

rappresentare un esempio per scoraggiare azioni di disobbedienza in vista delle operazioni di

disimpegno da Gaza a partire dal mese di agosto.

Si rifiuta di demolire gli insediamenti. Militare agli arresti

L O S G O M B E R O D E I C O L O N I D A G A Z A

Il nuovo
ambasciatore

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Era basato su un assunto, già in passato peraltro
controverso, anzi fuorviante, secondo cui la cul-
tura e la sensibilità della comunità italo-ame-
ricana fossero affini alle nostre e in qualche mo-
do consentissero al diplomatico di acclimatar-
si facilmente in Italia e capirne meglio la real-
tà. Ovviamente, erano e sempre più sono due
mondi distanti e ormai distinti.

Oggi la scelta di un italo-americano resta un
segno di cortesia apprezzabile, ma solo questo.
L’impegno e le responsabilità del diplomatico
statunitense numero uno in Italia richiedono
ben altre doti e talenti, che, probabilmente, al-
l’epoca della “guerra fredda” non erano parti-
colarmente richiesti. La missione a Roma era
allora poco più che una gradevole residenza in
una delle più belle città del mondo, in un pae-
se che non dava particolari pensieri.

Oggi basta ricordare gli eventi di quest’an-
no, dal caso Calipari alla bufera intorno il ra-
pimento di Abu Omar, per capire la portata dei
cambiamenti nelle relazioni italo-americane e
coglierne la complessità, anche in rapporto al
ruolo dell’Italia in Europa e nel Mediterraneo.

Il nuovo ambasciatore arriverà a Roma a fi-
ne luglio, poi a settembre avrà di fronte mesi
di grande fermento politico. Dovrà mostrare
equilibrio e capacità d’interpretazione di quel
che accade. Dote, questa, che doveva difettare
al suo collega uscente, se è vero che era con-
vinto, alle ultime elezioni regionali, che avreb-
be vinto il Polo.
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John Walton, secondogenito del fondatore di Wal-Mart Stores
Inc., Sam Walton, è morto lunedì schiantandosi subito dopo

il decollo con il suo ultra leggero sperimentale nel parco nazionale
di Grand Teton, in Wyoming. Una morte tragica, per un pilota
esperto. Una morte come forse l’avrebbe potuta desiderare Ho-
ward Hughes, l’industriale-aviatore portato in scena da Martin
Scorsese. E il paragone con Hughes non è eccessivo: quello di
Walton è infatti un nome altrettanto importante per la storia eco-
nomica americana. 

Ma con la colossale e ormai onnipresente realtà imprendi-
toriale della quale il suo cognome portava il peso – l’impero da

18,2 miliardi di cui era erede – anche
all’età di 58 anni John Walton  non ave-
va mai avuto troppo a che fare. «Non
credo che John fosse così interessato
negli affari», dichiara a Bloomberg.com
un suo conoscente, Kurt Barnard, pre-
sidente della Retail Forecasting.

Dopo aver frequentato il college,
John Walton era stato ufficiale medi-
co nei berretti verdi in Vietnam. Rice-
vendo anche – come precisa il comu-

nicato della Wal-Mart – un’importante onirificenza, la Silver Star,
per aver salvato la vita di molti dei suoi compagni sotto il fuoco
nemico. 

Dopo la guerra il suo interesse si rivolse agli ambiti im-
prenditoriali più disparati: dalla disinfestazione delle coltivazioni
negli anni ’70 alla costruzione di barche negli anni ’80 e ’90. So-
lo nel ’92, l’anno della morte del padre, sarebbe poi entrato nel
consiglio d’amministrazione dell’azienda. Pur detenendo in-
sieme alla sua famiglia il 40% del capitale della corporation –
attraverso la Walton Enterprises, Llc – l’undicesimo uomo più
ricco del mondo (secondo la rivista Forbes) non aveva infatti mai
dimostrato molto interesse negli affari di famiglia, dedicando-
si invece alla fondazione, con particolare attenzione alla questione
dell’istruzione dei bambini fino ai dodici anni.

Anche per questo Wal-Mart difficilmente risentirà per la per-
dita del figlio cadetto di Sam. S Robson Walton, il primogeni-
to, rimane saldamente al suo posto di presidente del consiglio
di amministrazione della società. E la società resta, con più di
5 mila punti vendita sparsi per il globo (Wal-mart.com), la più
vasta catena di grande distribuzione del mondo. Ma soprattut-
to – come sottolinea John Dicker, un collaboratore di The Na-
tion, nel suo “The United States of Wal-Mart” – una delle venti
economie più ricche della terra, coi suoi 260 miliardi di vendi-
te annue. 

E tutto ciò grazie al pionierismo del fondatore, Walton pa-
dre, membro di quella “Greatest Generation” che ha attraver-
sato la grande depressione e la seconda guerra mondiale. “Mr.
Sam” viene presentato con la classica mistica americana dell’ “uo-
mo comune” che si è fatto da solo. Partito dal nulla nel ‘62,  per
arrivare alla vetta, trent’anni dopo, dopo aver trasformato un ne-

gozietto in Arkansas in un impero di portata ormai globale e
costantemente in espansione. L’aneddotica aziendale ricorda con
orgoglio che nell’84 Sam Walton giocò con l’hula-hoop a Wall
Street per tener fede a una scommessa che prevedeva il rag-
giungimento di un profitto dell’8 percento nell’83. Anche Sam,
prima di morire – come il figlio prima di lui – avrebbe ricevu-
to una medaglia: la Medal of Freedom, consegnatagli da George
Bush nel ‘92. 

Date le proporzioni gargantuesche del fenome-
no, c’è poco da stupirsi che una ricca bibliografia si
sia formata intorno a Wal-Mart e al suo creatore, sia
in chiave critica che, evidentemente, “mitopoietica”
(vedi “Sam Walton: Made in America”, un’autobio-
grafia celebrativa), suscitando ovviamente accesi di-
battiti tra intellettuali come quello tenutosi in apri-
le tra i redattori di The Nation e di The Economist. Di-
battito dal titolo alquanto significativo: «Ciò che è be-
ne per Wal-Mart è un bene anche per l’America?».

Come spiega lo stesso Dicker, infatti, l’azienda di cui stia-
mo parlando dà lavoro a un cittadino americano su 115, diven-
tando così –  lo scrive Bill Quinn nel suo libro dal titolo che è
tutto un programma “Come Wal-Mart Sta Distruggendo l’A-

merica” – il più grande privato datore di lavoro del mondo. 
«Una coalizione di sindacati ed altre associazioni sta spen-

dendo 25 milioni di dollari per fare tutto ciò che possono per
danneggiare questa azienda», dichiarava qualche giorno fa l’am-
ministratore delegato H. Lee Scott al New York Times. Una cam-
pagna «tra le più organizzate e tra le più sofisticate» mai mon-
tate contro un’azienda. E il riferimento va, oltre ai sindacati –

con i quali la Wal-Mart, come vedremo più avanti,
non sembra andare molto d’accordo – a gruppi co-
me la “Wake-Up Wal-Mart” e alla “Wal-Mart Watch”.

I toni alternativamente eroici e vittimisti adot-
tati da Scott nulla possono, però, per nascondere i
problemi che ogni passo avanti del colosso lascia die-
tro di sé come tracccia del suo cammino verso l’e-
spansione. Tracce che sono sintomo di un approc-
cio ben meno liberal di quello del suo “gemello buo-
no”, la Starbucks. 

A partire dalla “class action” di storica portata che
ha permesso a sei donne di sfidare Wal-Mart mettendone in
discussione la politica salariale nei confronti delle dipenden-
ti. Tesi sostenuta da un migliaio di pagine che dimostrerebbero,
ad esempio, come il 65% dei lavori meno pagati siano svolti

da figure femminili, e solo il 33% delle mansioni manageria-
li sia svolto da donne (l’8 agosto di quest’anno verrà deciso se
la causa andrà avanti o meno). 

Passando per le accuse di sfruttamento del lavoro minori-
le in Connecticut, dove – come riferisce il New York Times – in
tre negozi della catena dei teenager sarebbero stati messi ille-
galmente al lavoro, persino dopo l’orario limite delle dieci di
sera. O per l’altra “class-action” che sembra pronta a partire dal
Kentucky, dove alcuni lavoratori denunciano l’assenza di pau-
se sul lavoro e il mancato pagamento degli straordinari. Per ar-
rivare alla vendita di fuochi d’artificio illegali, accusa proveniente
dal ministro della giustizia del Connecticut. Si ricordi inoltre
il caso sollevato dal regista Michael Moore quando portò due
delle vittime del massacro di Columbine al Wal-Mart per “re-
stituire” i proiettili ivi acquistati con cui erano stati feriti e resi
inabili.

Solo l’anno scorso, riporta il BusinessWeek, i dipendenti di
un negozio Wal-Mart in Canada hanno ottenuto il considere-
vole “privilegio” del diritto a sindacalizzarsi. I primi in Ameri-
ca del nord. L’approccio quantomeno restio della Wal-Mart in
tal senso diventa tanto più significativo se si considera che una
realtà di tali dimensioni «fissa gli standard di settore per gli sti-
pendi e il trattamento dei lavoratori» – osserva sempre il Busi-
ness Week – e che, come annuncia Scott al Financial Times, il
colosso sta preparando il prossimo passo nell’Europa centro
orientale: Russia, Polonia e Ungheria sarebbero “interessan-
ti”. E dopo la Cina «vorremmo arrivare in India. E’ un posto
così stimolante».

Il Regno di Wal-Mart
perde il suo principe

LUTTO PER LA CATENA AMERICANA

L’erede della dinastia è scomparso a bordo del suo aereo lasciandosi dietro un impero miliardario

Un uomo della comunità Amish parcheggia il suo carro per entrare a fare acquisti al Wal-Mart Store di Middlefield, Ohio, aperto da poche settimane (Amy Sancetta/Ap Photo) 

La famiglia Walton piange la morte del secondogenito, restio erede di una

fortuna accumulata nel corso della generazione precedente dal padre-pioniere.

Ma il gigante resta in movimento, e pianifica l’espansione in Europa.

Il figlio del
pioniere è stato
eroe di guerra,
un filantropo,
ma mai un
uomo d’affari

Con 5.000
negozi,
è il più grande
privato datore
di lavoro
del mondo

Il colosso del dettaglio in versione cinese: apre al capitalismo e chiude ai diritti
VISTO DALLA CINA � WAL-MART È DIVENTATO IL SIMBOLO DELLE CATTIVE CORPORATION GLOBALIZZATE. E NON SOLO NEGLI USA

MARCO

SOTGIU

All’inizio di giugno una conferenza dal tito-
lo Is Wal-Mart Good for America? (La Wal-

Mart è un bene per l’America?), a Los Angeles,
ha visto partecipare anche una ventina di gio-
vani cinesi, rappresentanti di varie organizza-
zioni dissidenti o “critiche”, come Studenti uni-
ti contro le malefatte delle corporation. La Wal-Mart
è diventata, negli ultimi tempi, il simbolo del-
le cattive corporation non solo in America ma
in gran parte del mondo, anche in Cina. La con-
ferenza ha coinciso in parte con l’anniversario
della strage di piazza Tiananmen, ma i giovani
dissidenti cinesi poco avevano a che fare con i
leader della rivolta studentesca del 1989. Se al-
lora il desiderio maggiore degli studenti cinesi
era essere simili ai loro colleghi d’occidente og-
gi, volenti o nolenti, i giovani cinesi globalizzati
lo sono comunque, anche se non proprio come
avevano immaginato. Il boom economico in-
fatti, come era facilmente prevedibile, ha aper-
to le porte al peggio del capitalismo occidenta-

le e le ha chiuse ermeticamente ai diritti, com-
presi quelli dei lavoratori (ma da qui in avanti
anche a quelli dei consumatori, a mano a ma-
no che il mercato cinese cresce e si trasforma).

La stessa Wal-Mart ha già aperto in Cina 45
negozi sparsi in 20 città e spera di raggiungere
quota 300. Una bella innovazione, visto che fi-
nora la Wal-Mart faceva riferimento al merca-
to cinese solo per acquistare merce a basso co-

sto da rivendere negli Stati Uniti, mentre ades-
so cerca di vendere anche a quei cinesi che si
sono arricchiti con le produzioni a basso costo.
Sono stati i lavoratori cinesi (in massima parte
donne tra i 16 e i 22 anni), spiega uno studio
dell’università di Hong Kong, a rendere possi-
bile lo slogan «Prezzi bassi. Sempre» che ha fat-
to il successo della catena americana. Per le ope-

raie cinese turni di 12-15 ore al giorno, fino a
un totale di 80 ore a settimana, per uno stipendio
di circa 55 dollari al mese. È morale, anzi è le-
gale, che compagnie industriali sfruttino in
questo modo lavoratori di paesi in via di sviluppo
(siano cinesi, messicani o indiani)? Il convegno
di Los Angeles ha spiegato perché no. Le gio-
vani mamme americane felici degli ultimi spot
della Wal-Mart che riescono a comprare tutto

nello stesso negozio e a rispar-
miare tempo, fanno pagare que-
sto costo ad altre giovani mam-
me sparse per il mondo; potrà
sembrare un’immagine un po’
demagogica ma la realtà è dav-
vero questa.

Purtroppo l’idea della Cina
che rimane al consumatore americano ed eu-
ropeo è un’altra, e cioè quella di un paese che
sta mettendo in crisi economica l’Occidente. Ad
Akron, Ohio, venerdì scorso decine di operai del-
la Hoover hanno lasciato il loro posto di lavoro
e non sanno se lo riavranno. «Tutta colpa dei ci-
nesi», si sono lamentati in coro. La Cina è il pae-
se che gli operai della Hoover amano odiare, ha

commentato un giornale locale. In realtà l’uni-
co gruppo che si è proposto di acquistare la lo-
cale branca della Hoover (la Maytag Corp.) è la
newyorchese Ripplewood. Ma i sindacati han-
no deciso lo stesso di mobilitarsi contro la mi-
naccia di acquisto da parte della cinese Haier,
anche se (cinesi o americani che saranno i
compratori) i tagli ci saranno lo stesso.

Altro esempio di questo clima anti-cinese
è stato l’annuncio, la scorsa settimana, dell’in-
teresse della compagnia petrolifera di stato ci-
nese per la Unocal, la nona compagnia petro-
lifera ed energetica d’America. La notizia ha bu-
cato le prime pagine, come qualche tempo fa

l’annuncio dell’acquisto del settore pc della Ibm
da parte del gruppo cinese Lenovo. Forse sa-
rebbe meglio ricordare agli americani che com-

pagnie come Amoco, Chrysler e Westinghou-
se da tempo sono proprietà di gruppi stranieri
(non certo cinesi) o che metà dell’industria edi-
toriale americana è in mani tedesche. O che la
First Boston è in realtà in maggioranza del
Credit Suisse.

I cinesi insomma sono arrivati buoni ulti-
mi a scoprire che l’America è una “terra di op-
portunità” per la propria economia in espan-
sione. E adesso devono confrontarsi con la dop-
pia faccia dell’orgoglio nazionale americano:
aprire centinaia di Wal-Mart (o di Kentucky Fried
Chicken) in Cina va bene, le acquisizioni di in-
dustrie americane da parte dei cinesi non solo

non vanno bene ma sono una
minaccia alla sicurezza nazio-
nale.

La Cina vuole investire negli
Stati uniti qualcosa come 650
miliardi di dollari e si prevede
che da qui al 2025 saranno una
ventina le compagnie “Fortune

500” in mano ai cinesi. La globalizzazione avan-
za e rischia di creare nuovi posti di lavoro negli
Stati uniti.

Il boom economico del paese orientale ha
portato Wal-Mart ad aprire 45 negozi in
20 città. L’obiettivo è arrivare ai 300

La Cina vuole investire circa 650 miliardi di
dollari nel mercato Usa, ma deve confrontarsi
con chi la considera il “nuovo nemico”

Il governo americano ha chiesto a un giudice federale di
costringere i produttori di sigarette a sostenere
economicamente un programma da 10 miliardi di dollari
per uno stop al fumo e un altro da 4 miliardi di dollari
per una campagna di educazione contro il fumo. Lunedì
sera gli avvocati del ministero di giustizia hanno
dichiarato di fronte al giudice distrettuale Gladys Kessler
che il programma anti-fumo – insieme ad altre strategie

– sarà necessario per porre rimedio a decine di anni di
frode da parte dell’industria del tabacco ai danni dei
cittadini. Se il giudice Kessler dovesse concludere che le
aziende del tabacco hanno violato le leggi anti-racket, i
10 miliardi di dollari servirebbero a pagare un
programma a diffusione nazionale della durata di cinque
anni. Il programma da quattro miliardi di dollari, invece,
verrebbe spalmato nel corso di oltre dieci anni. La

proposta da parte del governo è stata aspramente
criticata dai gruppi anti-fumo, in quanto basata soltanto
su una frazione dei 130 miliardi di dollari - e di un
relativo programma di venticinque anni - consigliato da
un esperto governativo. Il governo americano ha inoltre
richiesto al giudice che la descrizione “light” venga
bandita dai prodotti del tabacco. Le aziende, dal canto
loro, negano di aver cospirato per promuovere il fumo. 

S A L U T E � Gli Usa chiedono 14 miliardi di dollari alle multinazionali del tabacco per i programmi anti-fumo
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Al senato la Cdl ce l’ha fatta. Il duro richiamo di Berlusconi ai senatori del
centrodestra a dare il via libera alla riforma dell’ordinamento giudiziario

del ministro leghista Castelli, per evitare rappresaglie sulla cosiddetta legge sal-
va-Previti, ha avuto effetto. Dopo mesi di guerriglia tra i partiti del centrode-
stra, lacerati anche al loro interno nel giudizio sul testo del Guardasigilli del
Carroccio, e dopo decine e decine di sedute andate a vuoto per l’assenza “po-
litica” di oltre un terzo dei senatori della maggioranza, ieri la Cdl ha approva-
to a palazzo Madama la riforma dell’ordinamento giudiziario con 146 voti. I
voti contrari sono stati 106. Ma è lo stesso ministro ad ammettere che adesso,
per la sua riforma, si apre un percorso più che  accidentato. Il testo passa al-
l'esame della camera. E lì Castelli teme che l’eventuale approvazione di emen-

damenti presentati dai “malpancisti” del centrodestra,
concentrati soprattutto nelle file di An e dell’Udc, pos-
sa ritardare l’approvazione definitiva e, di fatto, affossare
così la riforma. Di qui il fermo «no» del ministro e di
Forza Italia a qualsiasi ipotesi di modifica. 

«Già così non so se sarà possibile portare a termine
la riforma», ha ammesso Castelli. Che dice chiaramen-
te di temere imboscate a Montecitorio: «La camera de-
ciderà di rinviarla sine die o di rimandarla al senato?»,
si chiede. E, visto l’atteggiamento degli alleati si ri-
sponde così: «Non escludo niente». Neppure un voto di
fiducia, per zittire i dissenzienti, ridurli all’obbedienza

e approvare il testo della sua riforma prima delle ferie. 
Dall’opposizione il diessino Angius denuncia: più che una riforma, quel-

la approvata sembra «un piano studiato a tavolino per sabotare il sistema giu-
diziario italiano. Una legge che offende i diritti dei cittadini e il presidente Ciam-
pi», che aveva rinviato alle camere il testo della riforma. Per la Margherita, Nan-
do Dalla Chiesa ha parole dure per l’approvazione di «una pessima legge, frut-
to di un’arrogante invasione di campo della politica, scritta in ostrogoto e che
nonostante il messaggio di Ciampi, resta incostituzionale». Giuseppe Fanfa-
ni difende l’ostruzionismo «che è l’arma per combattere atteggiamenti inac-
cettabili della Cdl. Ora è il momento della battaglia. Quel che poi avverrà del-
la riforma se dovessimo vincere le elezioni lo dovrà scegliere la maggioranza».

Castelli vede nero: non
so se passerà alla camera 

GIUSTIZIA � SÌDELLA CDL ALLA RIFORMA IN SENATO

«Il governo faccia chiarezza sul se-
questro dell’imam della moschea

milanese di viale Jenner, Abu Omar, le
eventuali corresponsabilità di autorità
italiane e le iniziative assunte sul pia-
no diplomatico e istituzionale anche
perché le indagini abbiano pieno cor-
so e contribuiscano a rendere verità e
giustizia»: questo il senso della lettera
inviata ieri mattina a Pierferdinando Ca-
sini dai capigruppo dell’Unione a Mon-
tecitorio. Richiesta accolta: il governo ri-
ferirà alla camera domani. 

Secondo «gli inquietanti partico-
lari» che emergono, hanno scritto i ca-
pigruppo, l’imam sarebbe stato «se-
questrato a Milano da parte di un grup-
po di persone appartenenti ai servizi di
sicurezza americani e trasferito forza-
tamente in Egitto, incarcerato e tortu-
rato. Sulla vicenda – proseguono – l’au-
torità giudiziaria lamenta l’assenza di
collaborazione da parte degli Usa».
Fatti, concludono Violante, Castagnet-
ti e gli altri, «che sollevano delicate
questioni relative alla salvaguardia del-
la nostra sovranità nazionale, la fun-
zionalità dei nostri apparati investiga-
tivi e la stessa credibilità di una lotta al
terrorismo internazionale che, se ri-
chiede fermezza e cooperazione, non
può mai mettere in discussione i diritti
umani e i principi fondamentali di li-
bertà».

Continuano i colloqui tra la maggio-
ranza della Margherita e la mino-

ranza “parisiana”, nel tentativo di ritro-
vare un modus vivendi dopo la decisione
del partito di dire no alla lista dell’Ulivo.
Nella sede di via delle Fratte è avvenuto
ieri pomeriggio un incontro tra il coor-
dinatore dell’esecutivo Dario France-
schini, il segretario organizzativo Fran-
co Marini e una delegazione della mi-
noranza composta da Franco Monaco,
Antonio La Forgia, Natale D’Amico. Un
incontro definito «interlocutorio» da
fonti della Margherita, anche in consi-
derazione del fatto che mancano sia Ru-
telli, in viaggio negli Stati Unti, che Pa-
risi, per motivi personali.

Intanto la Margherita smentisce le
voci che si erano diffuse ieri sull’esi-
stenza di perplessità nel partito riguar-
do alle primarie. «Siamo assolutamen-
te convinti – dice Franceschini in una no-
ta – che siano un’occasione straordina-
ria di mobilitazione e di rafforzamento
della leadership di Prodi. Il partito è im-
pegnato, con tutte le sue strutture, per
svolgerle l’8 e il 9 ottobre». «Nessun fre-
no – aggiunge Paolo Gentiloni – Il pie-
no impegno della Margherita è stato
confermato ieri nella riunione dell’ese-
cutivo che semmai ha posto il problema
di accelerare le scelte organizzative e lo-
gistiche per assicurare  successo all’ini-
ziativa».

È in programma per il 5 luglio la
prossima seduta della Vigilanza

Rai, lo stesso giorno nel quale il mi-
nistero dell’economia dovrebbe indi-
care il nome del possibile presidente
dell’azienda. L’ufficio di presidenza
della Commissione ha deciso anche
di convocare il direttore generale del-
la Rai, Flavio Cattaneo, e il responsa-
bile del personale di viale Mazzini,
Pierluigi Comanducci. I due dirigenti
della tv pubbblica dovranno rispon-
dere delle questioni sollevate in un’in-
tervista al Corriere della Sera dal com-
ponente del Cda Nino Rizzo Nervo
(direttore di Europa) a proposito del
rinnovo del contratto di Bruno Vespa
e dei trattamenti economici dei con-
duttori Rai. Un’intervista che ha su-
scitato molte reazioni, comprese quel-
le del conduttore di Porta a porta. Il
centrosinistra ha anche chiesto che
Cattaneo chiarisca quali nuovi inca-
richi sono stati assegnati a dirigenti
e giornalisti rimossi o che hanno vin-
to cause contro la Rai. 

Intanto «è assolutamente inspie-
gabile il silenzio sceso sulla nomina
del presidente della Rai» sottolinea
Paolo Gentiloni, capogruppo in Vigi-
lanza Rai della Margherita. «Non vor-
rei che a qualcuno venisse l’idea di ap-
plicare anche alla Rai il modello del
governo balneare». 

L’adozione a distanza è una realtà
di successo che nel nostro paese

coinvolge un milione e 500mila per-
sone impegnate in vari progetti in fa-
vore di bambini, famiglie, comunità
in situazione di povertà e sottosvi-
luppo. Un mondo variegato, com-
plesso, al cui interno gli enti locali
stanno assumendo un ruolo di primo
piano con la promozione e il contri-
buto fornito alle iniziative dei singo-
li, delle associazioni e dei gruppi di
ogni dimensione. Per valorizzare que-
ste risorse, la presidenza del consiglio
provinciale e l’assessorato alle politi-
che sociali della provincia di Roma
hanno promosso la costituzione del
coordinamento nazionale enti locali
per il sostegno a distanza (Elsad) di cui
hanno presentato ieri a Roma il pro-
tocollo d’intesa. 

Il coordinamento si propone di
stimolare la pratica del sostegno a di-
stanza su tutto il territorio nazionale,
favorendo l’incontro tra domanda e of-
ferta di solidarietà, lo scambio di in-
formazioni e il collegamento fra le di-
verse realtà che operano nel settore.
«La presidenza del consiglio provincia-
le sostiene direttamente 93 bambini in
quattro continenti» fa notare il presidente
Adriano Labbucci (Ds). E rilancia: «Dob-
biamo assicurare la fruizione più ampia
possibile dei diritti umani». (m.i.f.)

Sequestro
imam, governo
domani in aula

Franceschini
incontra
i parisiani

La Vigilanza
ascolterà
Cattaneo

Una rete 
per l’adozione 
a distanza

Il sospetto del
Guardasigilli:
Montecitorio la
rinvierà sine
die oppure la
modificherà?

Il dramma di Bogogno ripropone
con urgenza «la questione già sollevata
a più riprese in passato dalla
Margherita di disporre più controlli e
regole più severe per il porto e la
detenzione di armi da fuoco». Maurizio
Fistarol commenta i fatti che hanno
visto protagonista Angelo Sacco. Una

vicenda purtroppo simile a molte altre
di cui il legislatore deve occuparsi. Dl
«aveva presentato un disegno di legge
con una serie di proposte specifiche
che avevano l’obiettivo di dire no alle
pistole facili». «Alle promesse del
mistero degli interni purtroppo ha fatto
seguito troppo poco».

Con il giuramento davanti al
presidente Ciampi, Luigi Mazzella e
Gaetano Silvestri sono entrati nel
collegio della Consulta. La Corte è così
tornata al plenum di quindici
componenti, dopo un’attesa di quasi
cinque mesi per la nomina
parlamentare dei sostituti di Valerio

Onida e Carlo Mezzanotte. Il problema
del reintegro si riproporrà già il
prossimo novembre, quando scadrà il
mandato dei tre giudici nominati da
Oscar Luigi Scalfaro: Piero Alberto
Capotosti, attuale presidente della
Consulta, e i suoi due vice, Fernanda
Contri e Guido Neppi Modona.

Fistarol: «Più controlli per il porto d’armi» Mazzella e Silvestri nominati giudici costituzionali

ì
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Èl’8 maggio del 2006. Il giorno prima gli italia-
ni, chiamati alle urne per le elezioni politiche,

hanno scelto la coalizione che governerà l’Italia per
il prossimo quinquennio. Il governo  che si andrà
a formare avrà davanti a sé una missione quasi im-
possibile da portare a termine: risanare i conti pub-
blici riportando il deficit sotto la soglia del 3% ri-
spetto al Pil e rilanciare una crescita che nel 2005
è stata negativa.

Dando per scontato che nei prossimi dieci
mesi si vivrà quello che gli imprenditori chiama-
no un anno bianco pre-elettorale in grado di con-
gelare la disastrosa situazione italiana, il prossimo
governo dovrà prima di tutto scoperchiare il vaso
di Pandora dei conti pubblici e affrontare una vol-
ta per tutte la realtà di un bivio che, in realtà, è or-
mai diventato un quadrivio. Il rigore nei conti pub-
blici e il rilancio dello sviluppo non potranno pre-
scindere, da una parte, da un confronto con i mer-
cati e le agenzie di rating e, dall’altra, da una defi-
nizione di una seria politica industriale. In quell’8
maggio del 2006 il ministro dell’economia, Do-
menico Siniscalco, che in un accaldato pomerig-
gio di fine giugno blaterava di un Dpef ispirato al-
la crescita e non solo ai conti pubblici definendo
«impossibile gestire la finanza pubblica con una
crescita pari allo zero», sarà solo un pallido ricor-
do. 

Abbiamo chiesto a quattro economisti di fare
per noi un viaggio nella fanta-economia per capi-
re come, una volta congelati i problemi italiani per
i prossimi dieci mesi, il nuovo governo sarebbe più
opportuno che agisca. Ne esce un quadro preoc-
cupato per l’attuale situazione economica e fi-
nanziaria italiana ma anche la possibilità di usci-
re fuori dal tunnel.

Paolo Onofri, consigliere economico del go-
verno Prodi, farebbe scacco matto in tre mosse, tut-
te peraltro molto impegnative. «In primo luogo, il
prossimo governo dovrebbe andare a ricontratta-
re a Bruxelles i tempi di rientro del deficit spiegando
in sede europea – sostiene Onofri – che in Italia
c’è stato un ciclo elettorale e che il nuovo esecuti-
vo intende assumere le responsabilità di quello pas-
sato ma anche ricontrattare il termine ultimo per
riportare il deficit entro la soglia del 3% spostan-
dolo al 2009». Occorrerà approntare impegni plu-
riennali di bilancio per arrivare alla scadenza del
2009 con passi preordinati sia in tema di entrate che
in tema di uscite. A partire da un controllo della spe-
sa pubblica, per la quale occorre coinvolgere i co-
muni e le regioni. La seconda mossa, secondo
Onofri, non potrebbe prescindere da una redistri-
buzione del carico fiscale ,così da liberare risorse
in grado di assicurare sgravi mirati per le famiglie.
E, a proposito di fisco, occorrerebbe mettere in pie-
di  un programma di tassazione delle rendite fi-
nanziarie  così da consentire una parallela riduzione
della tassazione sugli interessi dei depositi banca-
ri liberando risorse per i consumi. «In questo caso
non c’è vantaggio immediato per le entrate – spie-
ga Onofri – ma, nel tempo, il saldo netto finisce con
l’essere positivo. Occorre, poi, mettere in cantiere
una revisione dell’Irap cercando, nel contempo, se
possibile di ridefinire anche il prelievo per regioni

ed enti locali responsabilizzando la loro azione e ren-
dendo più visibili le modalità del loro finanzia-
mento».  La terza mossa riguarda misure di me-
dio-lungo periodo per rilanciare la crescita e risol-
vere i problemi dell’economia italiana che sono strut-
turali e non congiunturali. «Sarà necessario au-
mentare la concorrenza nel mercato dei servizi e
garantire una maggiore tranquillità alle famiglie sul
fronte della protezione sociale – conclude Onofri –
mentre sul fronte delle imprese a mio avviso sarebbe
necessario ripristinare una tassazione del tipo del-
la Dit perché aveva elementi premianti per le azien-
de che si finanziavano con capitale di rischio rispetto
a quelle finanziate con il debito».

Riccardo Faini, economista e docente di poli-
tica economica all’Università di Roma Tor Verga-
ta, crede che si sia persa un’occasione importante

nel 2004, quando la crescita era positiva, per arre-
stare la corsa del disavanzo. «Le misure una tan-
tum varate lo scorso anno sarebbero state più uti-
li quest’anno quando, in presenza di una crescita
nulla, è certamente difficile – spiega Faini – cor-
reggere i conti. Detto questo, però, non c’è alcuna
garanzia che l’anno prossimo sia migliore di quel-
lo attuale». Conti alla mano Faini ritiene che, a po-
litiche invariate, se per quest’anno il rapporto de-
ficit-Pil viaggia intorno al 4,5% (e non al 3,9%, sti-
ma rivista al rialzo dal governo e inserita nel pros-
simo Dpef, ndr), nel 2006 supererà di molto il 5%
e potrebbe tendere al 6%. «Il problema è che rin-
viando gli interventi non si guadagna tempo an-
che se è vero che non si può impartire una dose
massiccia di rigore ad un’economia già indebolita
– spiega Faini – Detto questo, però, iniziare la cu-

ra fin da adesso potrebbe evitare di essere costret-
ti nel 2006 a non avere scelta nella cura sotto la pres-
sione delle agenzie di rating e dei mercati. Quan-
do il medico si chinerà sul malato in ogni caso po-
trebbe essere troppo tardi per curarsi di limitare gli
effetti collaterali». Detto questo anche Faini con-
corda sulla necessità di mettere a punto un pro-
gramma pluriennale serio in grado di porre sotto
controllo la spesa pubblica, di garantire quella ma-
nutenzione della base imponibile che fin qui non
c’è stata e di  monitorare altri capitoli di spesa a co-
minciare dai consumi medi. «Coniugare il rigore
finanziario con il rilancio dello sviluppo dovrà es-
sere l’obiettivo del prossimo governo anche se – con-
clude Faini – occorrerebbe maggiore chiarezza sui
conti pubblici così come è necessario attendere le
altre sentenze Eurostat».

Giuseppe Pisauro, economista ed esperto di
scienza delle finanze ed economia pubblica, si di-
ce convinto che i conti possano essere risanati agen-
do sulle entrate vista l’impossibilità, se non nel me-
dio periodo, di incidere con tagli di spesa per 2 o
3 punti di Pil. Agire sulla qualità della spesa si-
gnifica ristrutturare gli uffici, rivedere gli incarichi
se si vuole mantenere una parità di prestazioni: tut-
ti obiettivi di medio periodo per i quali occorre te-
nere conto che, al netto della spesa per interessi,
la struttura della nostra spesa è più bassa di quel-
la degli altri partner comunitari. Per l’immediato
invece, secondo Pisauro, sul fronte delle entrate è
possibile recuperare il calo degli ultimi anni evi-
tando il ricorso a sanatorie e combattendo l’eva-
sione. «È auspicabile una tassazione delle rendi-
te finanziarie che, con un’aliquota ipotizzata al 19-
20% porterebbero nel 2007 l’afflusso nelle casse del-
lo stato di 2-3 miliardi di euro» spiega l’economi-
sta, secondo cui sul fronte delle entrate c’è neces-
sità di un allargamento della base imponibile.
«Scontiamo in Italia una grande presenza di la-
voratori autonomi che sono 2-3 volte superiori a
quelli degli altri paesi – spiega Pisauro – Mi ren-
do conto però che è difficile rintracciare ricette per
un ridimensionamento di questi lavoratori anche
se non bisogna favorirli ulteriormente». E sul
fronte della crescita, se gli effetti sull’economia da
un taglio dell’Irap per Pisauro sarebbero minimi,
occorre concentrare gli interventi di politica in-
dustriale in pochi settori, accompagnandoli con li-
beralizzazioni in grado di far funzionare di più il
mercato.

Carlo Scarpa, docente di economia indu-
striale all’Università di Brescia, accetta il viaggio nel-
la fanta-economia che ci proietta al 2006 ma avverte:
se il problema è la competitività la strada non può
essere quella della riduzione del costo del lavoro:
«Si può magari alleggerire la fiscalità, ma occorre
intenderci su dove pescare le risorse necessarie».
Scarpa gioca all’attacco auspicando un program-
ma aggressivo nel senso della riqualificazione del-
le produzioni e di miglioramento della competi-
tività puntando su settori e tecnologie avanzate e
non rincorrendo i cinesi sul tessile. «È importan-
te anche spingere le imprese a consorziarsi per tu-
telare la qualità curando  la protezione della do-
manda e garantendo sul fronte dell’offerta la qua-
lità del prodotto – spiega Scarpa – Spingerei di più
sul fronte della ricerca con uno sforzo coordinato
a livello europeo. La competizione deve essere gio-
cata non all’interno dell’Ue, ma fuori delle frontiere
dell’Unione». C’è poi il capitolo delle liberalizza-
zioni: «Se sul costo del lavoro non c’è più molto da
fare, possiamo agire per recuperare concorrenza
nei settori del gas e dell’energia, dove i nostri costi
sono ben superiori a quelli della media europea –
conclude Scarpa – Ed ancora c’è necessità di libe-
ralizzazioni nel campo dei servizi finanziari per con-
sentire alle imprese italiane di competere in mo-
do più leggero».

Il viaggio nella fanta-economia si ferma qui.
Purtroppo, forse. Visto che la realtà di oggi sarà
l’early warningdella Commissione europea e un mi-
nistro che annuncia il Dpef per il 4 luglio, ma con-
tinua a sostenere che «se ci concentrassimo solo
sui conti ci concentreremmo sui sintomi e non sul-
la causa». Il medico questa volta ha sbagliato la dia-
gnosi, il rischio è che il paziente muoia.
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IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Viaggio nel futuro di quattro economisti: ecco la missione impossibile del nuovo governo

«Siamo stupiti dalle parole del
ministro, proprio in un momento in
cui stiamo collaborando con il governo
per trovare le soluzioni più adeguate al
necessario sviluppo della previdenza
complementare». Così l’Associazione
bancaria replica alle dichiarazioni del
ministro Maroni sul Tfr, che aveva

parlato di una resistenza delle banche
che occorre vincere per far decollare la
previdenza complementare.
«Nonostante le considerazioni del
ministro continueremo a collaborare.
Le banche italiane hanno già condiviso
il progetto del Fondo di garanzia
pubblico».

«L’emendamento è chiaramente
incostituzionale e incomprensibile». È
quanto dichiara Giuseppe Guzzetti,
presidente dell’Acri, sull’emendamento
che congela al 30% i diritti di voto delle
fondazioni nelle banche, presentato da
Maurizio Eufemi (Udc) e approvato
dalle commissioni finanze e industria

del senato. «La legge Ciampi –
continua Guzzetti – dice che le
fondazioni sono soggetti di diritto
privato con piena autonomia statutaria
e gestionale. Questa è una misura “ad
personam”, o se si può dire “ad
societatem”. Confidiamo che l’aula
cancelli questa enormità».

Abi: stupisce l’accusa del ministro Maroni sul Tfr Guzzetti: incostituzionale il tetto alle Fondazioni

«Siniscalco non ha ancora fatto chiarezza sui conti. Figuriamoci sul da farsi»
ECONOMIA � È CREDIBILE IL MINISTRO DELL’ECONOMIA QUANDO PARLA DEL PROSSIMO DPEF? RISPONDONO QUATTRO ESPONENTI DEL CENTROSINISTRA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Abbiamo chiesto mille volte al ministro Si-
niscalco di fare chiarezza sui conti pub-

blici. Non è ancora successo. Ora viene a dirci che
il Dpef si occuperà più di sviluppo che di conti.
Ma allora dovrebbe anche dirci quali sono le ri-
sorse disponibili. Invece niente di tutto questo. Ep-
pure il Dpef sarebbe la sede propria per rendere
visibile la realtà». Roberto Pinza, presidente del-
la consulta economica della Margherita, riflette con
Europa sulle affermazioni del ministro dell’eco-
nomia ieri in senato e sottolinea che, ancora una
volta, non c’è niente di nuovo. Né sul fronte del-
la trasparenza dei conti, che continuano ad esse-
re un mistero, né su quello dello sviluppo: «Il de-
creto competitività – dice Pinza – si è risolto in un
nulla di fatto». Allora non accadrà nulla neanche
questa volta? «Se il governo avesse voluto opera-
re – risponde l’esponente Dl – era questo l’ultimo
momento utile, non la Finanziaria, ammesso

che in quell’occasione facciano qualcosa. Ora è
chiaro: il governo ha rinunciato a fare politica eco-
nomica. E il nostro paese si trova in una situazione
paradossale: i prezzi riesplodono nel momento in
cui i consumi sono depressi. Cosa più unica che
rara». 

«Dalle parole di Siniscalco mi sembra che
emerga chiara una scelta: hanno deciso di rinviare
al centrosinistra i problemi della finanza pubbli-
ca». È il giudizio di Nicola Rossi, consigliere eco-
nomico a palazzo Chigi nel governo D’Alema.
«Dopodiché – spiega – Siniscalco pone un pro-
blema condivisibile, quello della ridotta crescita
potenziale della nostra economia. Anzi, credo che
i numeri del ministro siano anche ottimistici. Ma
guardando l’elenco delle priorità che dovrebbero
essere oggetto del documento di programmazione
economica e finanziaria, si resta davvero scon-
certati, perché si tratta, più o meno, delle stesse
cose che erano oggetto del provvedimento dei cen-
to giorni. Dove sono stati in questi quattro anni?
Qual è il senso di proporre oggi delle nuove mi-
sure sulle infrastrutture, sulla lotta all’evasione e

al sommerso, naturalmente rinviando l’Irap al-
l’anno prossimo? La cosa che colpisce di più di que-
ste dichiarazioni di Siniscalco è che il ministro non
ritenga di aggiungere una piccola frase: avendo
io sbagliato l’analisi per i precedenti quattro an-
ni, credo di aver capito che il problema sta diver-
samente da come pensavo». 

«Non hanno una strategia di politica econo-

mica – afferma Natale D’Amico, vicepresidente
dei senatori della Margherita – finora hanno al-
ternato una politica della domanda e una politi-
ca dell’offerta generando aspettative più alte di quel-
le che sono riusciti a soddisfare. Ogni volta che
hanno cercato di affrontare i problemi del rilan-
cio dell’economia si sono scontrati con un pro-
blema di copertura, perché comunque erano

sempre pressati da interessi particolari. Così han-
no mostrato tutta la loro inadeguatezza a gover-
nare. L’ultimo esempio eclatante è quello dell’Irap».

Anche Pierluigi Bersani, responsabile Ds per
il programma dell’Unione, non ha alcuna fiducia
nelle nuove promesse di Siniscalco. «I casi sono
due – ha detto nel corso di un convegno a Poz-
zuoli – o non si fa nessuna scelta, e allora si pos-

sono rispettare le date che si pro-
mettono, oppure si fanno delle
scelte ma la maggioranza di go-
verno non è in condizione di tro-
vare una convergenza e, quindi,
mi aspetto di assistere di nuovo al-
le cose a cui abbiamo assistito fin

qui». La conclusione è netta: «Un ministro del te-
soro che si rispetti, di fronte ai dati che abbiamo,
sarebbe già venuto in parlamento con delle pri-
me misure più che con dei Dpef».

Cosa dovrà fare allora il futuro governo di cen-
trosinistra? «La priorità è lo sviluppo – risponde
Pinza – dobbiamo recuperare una capacità che
abbiamo perso. Questo significa politiche per le

imprese, imprese più grandi e che vanno nei mer-
cati lontani. E poi bisogna sfruttare la nuova cen-
tralità del Mediterraneo. È un’occasione formi-
dabile per il nostro paese e per il Mezzogiorno in
particolare. Infine, dovremo rispondere alla do-
manda che si sono già fatta i francesi: intendia-
mo fare delle politiche di settore? Se sì, decidere
su quali settori puntare». Quali? «Aerospaziale,
trasporti marittimi, nuove tecnologie. E poi alcu-
ni settori classici...».

«Condivido che il tema di fondo sia quello
di una crescita ridotta – afferma Nicola Rossi –
ma, diversamente da Siniscalco, credo che il bi-
lancio pubblico sia una condizione per la crescita.
Dunque, da una parte bisognerà investire mol-
to sforzo per inserire dosi di concorrenza nella
nostra economia, dall’altro si tratterà di riporta-
re sotto controllo le tendenze del bilancio. Ab-
biamo una spesa pubblica di pessima qualità e
una tassazione ancora molto maldistribuita». Do-
ve bisognerà inserire dosi di concorrenza? «Pren-
da l’elenco dei servizi – sorride Rossi – e non
ne tralasci nessuno!».

Pinza (Dl): «Il paradosso è che i prezzi
riesplodono in un momento in cui i consumi
sono depressi. Una cosa più unica che rara» 

Chi vincerà le prossime elezioni si troverà di fronte il dissesto economico e finanziario

provocato in cinque anni dalla destra. Paolo Onofri, Riccardo Faini, Giuseppe Pisauro e

Carlo Scarpa provano a indicare ciò che serve per risanare i conti e rilanciare la crescita.

Illustrazione di Stefano Navarrini

2006, riscatto
in tre mosse
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Il cinema in Iran
sotto il controllo 
degli integralisti

CALLISTO

COSULICH

Sull’esito delle elezioni iraniane e sulle loro
conseguenze si stanno ampiamente pro-

nunciando cronisti e opinionisti politici. Qui
vorremmo occuparci di un probabile effetto col-
laterale: il possibile riflesso sul cinema di quel
paese; un cinema che, da quando è caduto sot-
to il controllo degli integralisti islamici, si è im-
posto all’ammirazione del mondo intero.

Sembra un paradosso; ma non lo è. Siamo
proprio certi che la democrazia, così come la
intendiamo in Occidente, garantisca la libertà
di espressione e con essa lo sviluppo delle ar-
ti? Sarebbe bello, se così fosse; ma sappiamo
benissimo che così non è. Abbiamo tanti esem-
pi che dimostrano esattamente il contrario. Per-
ché in democrazia il film, per il suo costo fini-
sce sotto un’altra dittatura, spesso più intran-
sigente di quella fondamentalista, quale che sia
il fondamentalismo professato dal potere: la dit-
tatura del mercato.

Diceva bene Truffaut nella prefazione Les
films de ma vie, il volume che raccoglieva e chio-
sava il meglio della sua produzione critica: «Il
cineasta si sbaglia quando pensa che il suo ne-
mico sia il produttore, l’esercente o il critico…
Il vero nemico del film sarebbe il pubblico, la
cui passività è difficile vincere». E, a vincere ta-
le passività, possono dare una mano a volte an-
che i tiranni, i quali hanno spesso un debole
per l’arte e la cultura, amano circondarsi di ar-
tisti, li adulano, sono disposti a fare loro delle
imprevedibili concessioni. Dal loro canto, poi,
gli artisti, a evitare i fulmini della censura, s’in-
dustriano ad adottare un linguaggio metafori-
co, che in certi casi risulta più stimolante e crea-
tivo di quello diretto.

I risultati positivi di questo curioso, inna-
turale rapporto sono frequenti nella storia, an-
che recente, del cinema: il cinema spagnolo, che
ha speso oltre vent’anni per “rimettersi” dalla
caduta di Franco, sotto il quale, almeno negli
ultimi anni della dittatura, era riuscito a trova-
re un fertile equilibrio tra forma e contenuto;
il cinema dell’Est europeo, che ancora attende
a “rimettersi” dalla fine del “socialismo reale”,
simboleggiata dalla “caduta del Muro”. L’equi-
librio, di cui parlavamo, accennando al cinema
spagnolo, lo avevano trovato anche nell’Iran
khomeynista. Un caso esemplare di aggira-
mento della censura, ce lo ha fornito il regista
Abbas Kiarostami, il quale ne Il sapore della ci-
liegia, Palma d’Oro a Cannes nel 1997, ha in-
ventato il personaggio del seminarista e gli ha
messo in bocca tutto quello che in teoria avreb-
bero dovuto dire i censori. «In un certo senso,
nel mio film ha avuto un ruolo un rappresen-
tante della censura, e avendo già detto tutto in
esso, non ha avuto altro da aggiungere», ha spie-
gato in una intervista.

Naturalmente ogni regime, che con gen-
tile eufemismo chiameremo paternalista, ha
le sue regole. In Iran, per esempio, il capitale
per fare un film è in mano al regista, non al
produttore. «Sembra incredibile; ma tempo fa
mi sono sentito chiedere da un produttore, con
il quale avevo lavorato e mi conosceva da an-
ni, di raccomandarlo a un giovane regista,
con cui voleva iniziare a lavorare», ha detto Kia-
rostami.

Ma tutto questo non spiega ancora l’am-
mirazione che il cinema iraniano ha suscitato
in Occidente dopo Khomeyni, mentre all’epo-
ca dello scià Pahlavi a malapena riusciva a far
vedere qualche film ai festival, sebbene anche
allora non mancasse di alcuni grandi talenti. In
fondo, all’Iran è giovata la nomea di “stato-ca-
naglia”, l’essere un paese retrocesso politica-
mente a una sorta di medioevo, schiavo di un
clero onnipotente, per il quale ogni atteggia-
mento non perfettamente ligio alla interpreta-
zione che esso dà del verbo di Maometto, è con-
siderato peccato grave, punibile col carcere, se
non addirittura con la condanna capitale. 

In particolare l’attuazione delle tesi di Za-
vattini, che da noi sembravano utopistiche, co-
me il non volere inventare storie che somigliano
alla realtà, bensì «raccontare la realtà come se
fosse una storia», mettendo al bando l’imma-
ginazione «che corrompe il nostro dovere ver-
so la realtà, il nostro legame con gli uomini».
Kiarostami, Panahi, Yekrapanah, Mohsen e Sa-
mirah Makhmalbaf ci hanno riconfermato
nel modo più convincente che si possono fa-
re film minimalisti.

Cosa accadrà adesso, al momento è im-
possibile prevedere. Del resto la censura non
aveva smesso d’infierire sotto il governo del “ri-
formatore” Khatami. Bastava che un regista
non prendesse le necessarie precauzioni. Ne
abbiamo l’esempio più eloquente con Silenzio
tra due pensieri, film che viene presentato in con-
dizioni deplorevoli, poiché in patria gli è stato
sequestrato il negativo per presunta offesa al-
la religione, e viene visto perciò attraverso la di-
gitalizzazione di un positivo, che il regista Ba-
bak Payami è riuscito a trafugare e a portare con
sé in Occidente.

FRANCA

BIMBI

Domani in tutte le università italiane si ri-
uniranno i senati accademici e tutti gli or-

gani collegiali per chiedere il ritiro del disegno
di legge sul riordino del reclutamento e dello sta-
to giuridico dei professori universitari. La ge-
neralizzazione della protesta mette in luce la ca-
pacità del ministro Moratti di scontentare tutte
le componenti universitarie, ma la sua deter-
minazione è supportata almeno da due fattori:
la mancanza, all’interno dello stesso mondo
universitario, di una prospettiva di riforma am-
piamente condivisa; la congiunzione fattuale tra
componenti accademiche conservatrici, alcune
delle quali avanzano proposte apparentemente
riformatrici, come il ritorno ai concorsi nazio-
nali (siano “concorsoni” o idoneità aperte).

I meccanismi del decreto Moratti compor-
tano, in estrema sintesi, il peggioramento del-
l’attuale situazione: questo potrà avvenire anche
nelle università o nelle aree disciplinari in cui
si sono sviluppati maggiormente i criteri di me-
rito nel reclutamento, d’efficienza nell’organiz-
zazione della didattica, d’internazionalizzazio-
ne dei criteri d’allocazione delle risorse di do-
cenza e di ricerca. Ma se, al contrario, si consi-
derano le aree disciplinari o le facoltà più incli-
ni al nepotismo clientelare, in realtà tutto si tie-
ne: dalle promozioni per anzianità e per affilia-
zione non meritocratica, all’uso spregiudicato del
titolo di professore per alzare le parcelle delle pre-
stazioni professionali, al controllo della forma-
zione dei giovani attraverso forme di dipen-
denza feudale.

Alcuni professori che si considerano rifor-
matori radicali potranno plaudire a qualche
proposta del disegno di legge, se non ne valu-
tano le effettive conseguenze: la chiusura di cor-
si di laurea per pura e semplice mancanza di do-
centi penalizzerà anche le iniziative didattiche
di qualità; il probabile passaggio dal sistema del
reclutamento attraverso il ruolo a quello attra-
verso i contratti a tempo determinato-indeter-
minato può significare l’introduzione dello spoil
system anche nelle università; la prevalenza del-

le selezioni affidate al ministero su quelle affi-
date alle singole università rafforzerà il rappor-
to tra burocrati ministeriali e accademici navi-
gati; il minor carico didattico per i soli profes-
sori a tempo definito premierà chi considera l’u-
niversità una sine cura in cui prestare un mini-
mo di tempo libero da attività più remunerati-
ve (non necessariamente d’eccellenza profes-
sionale). A questi colleghi vorremmo ricordare
che nessun intervento normativo può essere con-
siderato buono o cattivo in sé se non se ne va-
lutano i significati e gli impatti in maniera con-
testuale.

Se valutiamo il sistema universitario italia-
no alla luce delle trasformazioni dell’ultimo de-
cennio, e comparativamente con i sistemi uni-
versitari europei, tenendo conto sia delle per-
formance medie che delle punte d’eccellenza, e
se usciamo dalla querelle piuttosto sterile tra chi
ritiene che tutto stia migliorando op-
pure precipitando senza rimedio,
dobbiamo riconoscere la grande di-
versificazione della nostra realtà: di
questo non rendono ragione gli in-
dicatori medi e sintetici ampiamen-
te diffusi da Roberto Perotti, ripresi
anche sul Sole 24 ore, rispetto ai qua-
li valgono almeno le cautele di atten-
zione qualitativa suggerite da Amart-
ya Sen. All’interno di uno stesso ate-
neo troviamo aree d’eccellenza e per-
formancesconsolatamente basse, ma ci sono ate-
nei che hanno messo a punto da diversi anni un
loro sistema di valutazione – docente per do-
cente, facoltà per facoltà, dipartimento per di-
partimento – che rende conto delle differenze
di qualità e delle loro cause: utilizzare le migliori
di queste pratiche per mettere a punto e gene-
ralizzare la valutazione dei docenti, delle strut-
ture, degli atenei per quel che riguarda la di-
dattica, la ricerca e le attività di gestione porte-
rebbe finalmente il sistema universitario italia-
no a normalizzarsi verso le buone pratiche eu-
ropee e internazionali. Il modello inglese, con
una valutazione quinquennale ferocemente se-
lettiva e premiale per le strutture che fanno le
scelte scientificamente più competitive, è un ot-
timo riferimento, che non a caso contiene al suo

interno anche un’opzione pragmatica di conti-
nua revisione; inoltre, esso sanziona le presta-
zioni private dei docenti stabili e prevede un si-
stema di reclutamento e d’avanzamenti nella car-
riera su valutazione locale

Se siamo d’accordo sulla crucialità di un si-
stema di valutazione nazionale rigoroso (e do-
po quattro anni di discussione solo il governo
sembra rifiutare la proposta di un’agenzia na-
zionale con le caratteristiche delineate), allora
perché rifiutare la selezione locale per il reclu-
tamento dei docenti, all’interno di una pro-
grammazione e allocazione delle risorse della fa-
coltà e dell’ateneo? O almeno perché non ac-
cettare una combinazione tra la selezione loca-
le con commissione nazionale per il recluta-
mento dall’esterno e la valutazione locale per gli
avanzamenti di carriera e gli scatti stipendiali dif-
ferenziali? E perché non introdurre un budget

che garantisca la stabilizzazione dei
migliori dottori di ricerca, una volta
valutati positivamente alla fine di un
contratto-prova? Con un buon siste-
ma di valutazione chi sceglie i me-
diocri, o fa avanzare chi non produ-
ce scientificamente, si troverà priva-
to delle risorse sia per fare ricerca che
per reclutare: la pubblicizzazione dei
rating delle facoltà e degli atenei da
parte del ministero spingerebbe gli
studenti a non iscriversi necessaria-

mente sotto casa. Questa semplificazione si-
stemica (valutazione nazionale con selezioni lo-
cali) non abbisogna a monte di cambiamenti del-
lo stato giuridico e nemmeno di vincoli centra-
listi all'autonomia degli atenei, che non siano
quelli di un modello consequenziale d’alloca-
zione delle risorse. Tuttavia ciò avrebbe conse-
guenze molto forti su tutto il sistema: a comin-
ciare dal mantenimento o meno dei corsi di lau-
rea, dei dottorati e dei master, sino alle modali-
tà di finanziamento e di governance degli atenei,
di riorganizzazione del diritto allo studio, a tem-
po pieno e part-time, per i capaci e meritevoli. 

Ma prima di disegnare le misure d’accom-
pagnamento del cambiamento, occorre ag-
giungere ai tre pilastri – della selezione locale,
della valutazione indipendente e dell’allocazio-

ne conseguente delle risorse, per necessità da
definire e varare contemporaneamente – un
presupposto tipico dei sistemi universitari ma-
turi: il conseguimento del dottorato di ricerca
deve diventare il requisito necessario e normale
per intraprendere la carriera universitaria. Su
quest’ultimo punto in Italia ci sono molte re-
sistenze, legate ad una duplice distorsione: la
tradizione accademica vuole che gli allievi di un
professore siano eterni assistenti ad personam,
mentre l’attitudine statalista tende ad allocare
i posti per privilegio d’anzianità piuttosto che
per merito. Non è un caso che sin qui nel di-
battito sull’università il dottorato di ricerca sia
stato il grande assente e che abbiano avuto po-
chissima eco le proposte della Margherita per
renderlo una premessa indispensabile sia del-
l’autonomia dei giovani ricercatori che dei cri-
teri di selezione meritocratica. 

Da noi le buone pratiche internazionali
vengono guardate con sospetto e tacciate d’e-
sterofilia, soprattutto se sono facili da intro-
durre e scuotono assetti consolidati. Definire
le regole per la selezione ai concorsi ricono-
scendo il valore specifico del dottorato di ri-
cerca, aggiungendovi una valutazione pre-
miale per il titolo acquisito in un ateneo diverso
da quello in cui ci si è dottorati, e per i perio-
di d’esperienza all’estero, accanto alla valuta-
zione dei titoli condotta sulla base di standard
internazionali, costituirebbe una buona base
di riforma: per offrire ai giovani qualche cer-
tezza sulla trasparenza delle valutazioni per
merito e per dare al sistema universitario ita-
liano la possibilità di emanciparsi dai veri li-
miti del localismo.

Se il ministro insiste per ope legis di vario
tipo e per l’elargimento di titoli onorifici, for-
se conta anche sull’omertà di chi preferisce
un’università che “sana” e “stabilizza” ogni die-
ci anni un esercito di precari ed una selva d’as-
sistenti. Per governare la differenziazione at-
tuale del sistema universitario italiano occor-
re ripartire dal merito e cioè dal dottorato di
ricerca: migliorare le scuole di dottorato e fa-
re del titolo di dottore di ricerca il prerequisi-
to per la carriera universitaria è una delle pre-
messe per una riforma di respiro europeo.

ADRIANO

OSSICINI

Debbo onestamente dire che sabato scorso, di
fronte ad alcuni commenti di una certa par-

te della stampa di sinistra a proposito della visita
di Benedetto XVI al Quirinale, ho provato lo stes-
so senso di preoccupazione così ampiamente de-
nunciato e documentato in un corsivo
di fondo sul Riformista«Come non re-
galare i valori cristiani alla destra poli-
tica (ma Ratzinger non è il sindaco di
Teheran)». Dichiarare, ad esempio,
che l’affermazione, sulla laicità dello
Stato,  fatta da Ciampi, «riscatta l’Italia
del sì» è un’affermazione grave, sba-
gliata e fuorviante. 

A parte il fatto che l’affermazione
di Ciampi è avvenuta in un contesto ab-
bastanza chiaro, tradizionale e coerente
con il passato (basterebbe pensare ad un’analoga
e ancor più vibrata presa di posizione del presi-
dente Scalfaro in un precedente incontro con l’al-
lora capo della Chiesa cattolica) sostenere che

questo riscattava l’Italia del sì, come se il sì fosse
una risposta ad una grave deriva clericale dell’Ita-
lia, alla quale solo il 25% si era opposto votando i
referedum, non è solo un errore, ma, nella so-
stanza, un falso politico ed una grave caduta in-
tegralista. 

Il fatto che una parte della sinistra italiana, in
base alla sconfitta del referendum, si sia orienta-
ta a classificarla come una sconfitta per un inter-

vento clericale pilotato dal cardinal
Ruini ed una mancata resistenza di
un’Italia laica è non solo errato in sé e
contrario ad un’analisi serena dei ri-
sultati (se la Chiesa era così forte, per-
ché ha perso il referendum su divor-
zio e aborto?), ma finisce per favorire
un ritorno a posizioni ampiamente su-
perate di antitesi fra opposti integrali-
smi fino a far credere che la grande bat-
taglia che abbiamo di fronte non sia
quella di sconfiggere Berlusconi, ma

di...ritrovare un’Italia laica in qualche modo per-
duta! 

Ma a chi giova tutto questo?. A chi giova clas-
sificare in modo stereotipo alcune posizioni del-

la Chiesa cattolica “regalando” di fatto alcuni va-
lori alla destra italiana?. Anche le posizioni soste-
nute da Ratzinger nell’incontro con Ciampi van-
no valutate storicamente e sono identiche a quel-
le sostenute nel passato recente come nel passa-
to remoto su questi temi da tutti i papi, sia da quel-
li considerati conservatori e progressisti, vicini o
lontani, per così dire, dal Concilio Vaticano II. Quei
punti riproposti da Ratzinger sono posizioni sto-
riche della Chiesa cattolica in materia.
Possono essere condivisi o no, ma non
autorizzano certo a riproporre vecchi
steccati tra laici e non laici, fra l’altro
usando tematiche e classificazioni su-
perate. 

Ho letto recentemente discorsi iro-
nici sulle folle che riempiono le piazze
in “obbedienza” acritica alla Chiesa! Al-
meno... in queste folle, a differenza del-
le grandi folle che si recano alla Mecca,
non è proibito che siano presenti delle
donne! 

Un’esperienza politica fatta da decenni in una
posizione difficile, quella di un indipendente di si-
nistra “cristiano non democristiano” mi permet-

te di dire che nel nostro paese per merito di mol-
te forze politiche e non in modo insignificante del-
la sinistra italiana, da un lato, e del laicato cattoli-
co dall’altro, si sono fatti passi straordinari sul pia-
no della laicità della politica e della libertà di co-
scienza. Cerchiamo di non tornare indietro arti-
ficialmente. 

Non bisogna essere leninisti per capire che l’e-
stremismo è una malattia infantile e che l’inte-

gralismo è un rischio per tutti. Ciam-
pi non ha nessun bisogno di riscatta-
re l’Italia del sì perché non esiste dal
punto di vista della laicità e dell’etica
un’Italia del sì, da un lato è quella del
no o dell’astensione dall’altro. Esiste e
dobbiamo difenderla ancora un’Italia
che è la figlia di un grande incontro,
quello della Costituzione, nel quale al
di là di ogni fede si gettarono le basi
di un’Italia laica per la quale un catto-
lico come De Gasperi disse anche no

a Pio XII e un laico come Guido Calogero dichia-
rò fondamentale la difesa del dialogo tra creden-
ti e non credenti plaudendo la caduta degli stori-
ci steccati. 

La ricetta per l’università non è il decreto Moratti
ma una riforma generale e di respiro europeo

A chi giova regalare i valori cattolici alla destra?

Il colpo del Sole, i colpi di sole 
RASSEGNA STAMPA

PANORAMIX

Ombre sulle Ong
Claudio Gatti, firma del Sole 24
Ore, colpisce ancora. In Italia è sta-
to il primo a scrivere del versante ita-
liano dello scandalo Oil for food, ie-
ri sul quotidiano economico finan-
ziario ha firmato una inchiesta sul-
le Organizzazioni non governative
«la quintessenza del terzo settore»,
l’area del non profit e dell’interven-
to privato senza scopo di lucro dif-
fusasi come alternativa altruistica al-
le deficienze dello Stato e alle in-
giustizie del mercato». La premes-
sa di Gatti all’inchiesta è che se le
Ong non ci fossero «le si dovrebbero
inventare», perché rappresentano
un movimento civile che a livello eu-
ropeo mobilita oltre 200 mila per-
sone e propone un dato significati-
vo anche per l’Italia: «Nel luglio del
2002, le Ong italiane, in collabora-
zione con i loro partner locali, ge-

stivano 3.018 progetti di emergen-
za e di sviluppo di cui beneficiava-
no oltre 45 milioni di persone». Pu-
troppo neppure la realtà dell’“agire
disinteressato” è esente da ombre
tanto che «trentadue Ong di
dieci stati dell’Unione sono
attualmente sotto inchiesta
per sospetta frode ai danni
di Bruxelles». Tra queste,
due sono italiane, sostiene il
Sole 24 Ore, «si tratta del-
l'Associazione per la parte-
cipazione allo sviluppo, di
Torino, e di Movimondo, di
Roma. La prima è stata già
praticamente costretta a
chiudere. La seconda rischia di do-
verlo fare».

Contraddizioni nel Polo
Alleanza nazionale, da settimane
alle prese con forti mal di pancia
e non per colpa del caldo (il clima
torrido è argomento di cui si scri-
ve più avanti), si avvia verso l’as-
semblea nazionale del 2 luglio in

uno stato di «crisi evidente». Gian-
ni Alemanno, in un’intervista al
Messaggero, cerca di spiegare la
strategia della destra sociale. Pri-
marie anche per il centrodestra

(«per superare l’a-
nomalia della
Cdl») e, insieme,
«no al partito uni-
co». Ripete Ale-
manno: «Non-
ostante mesi di di-
battito, questo pro-
getto non è stato
in grado di attrar-
re nessuna nuova
adesione, ma è ri-

masto sempre tutto interno ai par-
titi che già fanno parte della Cdl».
Nel mirino di Alemanno (oltre a
Fini) c’è Berlusconi: «Berlusconi
è stato il primo a dire che la sua
candidatura a Palazzo Chigi nel
2006 non è scontata» e An deve la-
vorare per «favorire il supera-
mento delle anomalie del centro-
destra italiano».

Contraddizioni nella stampa
Estate, caldo, clima torrido, soffe-
renza dei più deboli (bambini e an-
ziani). La Stampa, come ogni al-
tro quotidiano nazionale, dedica
pagine e pagine all’argomento.
Scorrendo i titoli si va da “Tem-
perature record, pericolo balck-
out” all’allarme del ministro com-
petente (non quello all’estate, quel-
lo alla salute): “Rischi sanitari per
un milione di persone”. Il tutto
condito da consigli e dati: “L’Istat:
due anni fa furono ventimila i
morti in più per l’afa”. Il quadro e
l’informazione che offre sul tema
il quotidiano diretto da Marcello
Sorgi, fa a pugni con quanto scri-
ve nella sua rubrica Massimo Gra-
mellini, in prima pagina sullo stes-
so giornale. Fa caldo, ma non do-
veva farne poi molto meno «ai
tempi di Fanfani e della televisio-
ne in bianco e nero». Anche allo-
ra d’estate «si moriva e si impaz-
ziva con maggiore frequenza che
nelle altre stagioni». Eppure nes-

suno credeva di trovarsi al centro
di «un’emergenza epocale, forse
perché i media non gliene parla-
vano con altrettanta enfasi». Si ac-
cettava l’inesorabilità della natura
– commenta Gramellini – senza
vergognarsi del proprio sudore. E
si fronteggiava la sofferenza con
una serie di avvertenze banali che
oggi la televisione rilancia come se
fossero le rivelazioni di un premio
nobel». Mangiare frutta e non po-
lenta, vestirsi leggeri e non con il
piumino. A proposito «dell’emer-
genza epocale», Gramellini infor-
mi della sua riflessione il suo di-
rettore e i suoi caporedattori, men-
tre sulla conclusione del ragiona-
mento non si può che condivide-
re pienamente il senso del «caldo
come metafora»: «Nessuno aveva
l’aria condizionata e quindi nes-
suno si sentiva un fallito o un per-
seguitato a non averla. Il caldo di
ieri era era un fastidio con cui
convivere, non una sconfitta so-
ciale».

Per rilanciare il
sistema occorre
ripartire 
dal merito, cioè 
dai dottorati 
di ricerca

Nel nostro
Paese si sono
fatti passi
straordinari
sul piano della
laicità politica

Non è possibile
riproporre
vecchi steccati
tra cattolici e
laici, usando
temi superati
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Il generale Fraticelli
è colpevole di verità?
HO APPRESO con stupore del repentino
cambio di comando ai vertici dello Stato
Maggiore dell’Esercito . Ciò che più mi ha
stupito è stato l’assoluto silenzio che ha ac-
compagnato il passaggio di consegne dal
Capo di Stato Maggiore uscente e quello
entrante. Infatti, a tacer d’altro, il genera-
le Fraticelli è stato protagonista della tra-
sformazione epocale del nostro Esercito
dal servizio di leva al volontariato. È di tut-
ta evidenza, anche senza addentrarsi nei
particolari tecnici, di cui peraltro non so-
no a conoscenza,  l’enorme mole di pro-
blematiche che Fraticelli ha affrontato e ri-
solto in tale contesto. Pare singolare che
un ufficiale di tali capacità, senza nulla to-
gliere agli indubbi meriti e alla nota pro-
fessionalità del generale Cecchi, sia stato
sostituito nell’incarico subito dopo aver da-
to voce alle perplessità che sorgono in
ogni cittadino con riferimento alla ge-
stione dei fondi stanziati per le Forze Ar-
mate. È strano infatti che tale improvvisa
quanto silente (il bon ton avrebbe voluto
una adeguata cerimonia di commiato) de-
cisione abbia avuto attuazione subito do-
po le giuste esternazioni di Fraticelli sul-
l’inutile impiego di fondi destinati alla di-
fesa per acquisto di mezzi (portaerei e cac-
cia ultrasofisticati) che oggi e in un futu-
ro ragionevolmente prevedibile) non so-
no l’esigenza primaria della nostra Forza
Armata. A tal proposito vorrei sottolinea-
re come sia evidente  la trasformazione de-
gli scenari internazionali e come sia al-
trettanto noto che i prevedibili conflitti sa-
ranno di tipo asimmetrico, dove cioé il no-
stro paese si troverà ad affrontare minac-
ce provenienti da gruppi terroristici o mi-
lizie più o meno irregolari, piuttosto che
da eserciti di vecchia concezione. La luci-
da analisi del generale Fraticelli, il quale
ha sottolineato come le Forze Armate,
che saranno chiamate sempre di più a par-
tecipare a Cro’s (Crisis Responce Opera-
tions), a fronte di inevitabili limitazioni di
bilancio, debbano privilegiare lo sviluppo
delle componenti che più vengono utiliz-
zate (uomini e mezzi dell’Esercito), è quin-
di oltremodo realistica. Spero che questo
non sia l’ennesimo esempio di punizione
dell’onestà di pensiero.

CARLO FRANCESCO TOMBOLINI, MODENA

Senato, autocensura 
per la rassegna stampa
I QUOTIDIANI dedicavano qualche gior-
no fa ampio spazio, e con diverse osser-
vazioni critiche, alle posizioni etico-poli-
tiche e religioso-istituzionali del presi-
dente del Senato Marcello Pera. È mate-
ria di ovvio e grande interesse per i sena-
tori, prima ancora che per tutti i cittadini,
e tuttavia – colpo di scena! –, la rassegna
stampa del Senato, per il solito fatta con

grande professionalità, non ha offerto ai
suoi lettori una riga che sia una su questi
articoli. Chi lo ha deciso? Chi ha censurato
gli articoli sul presidente del Senato? La
libertà manca già in quello che è “il gior-
nale” interno di palazzo Madama? È una
improvvisa mancanza di professionalità
della redazione o si tratta di autocensura
purissima? Per conoscere la salute della
democrazia interna della Camera Alta sa-
rebbe importante avere una risposta. 

SEN. NANDO DALLA CHIESA

Margherita e Ds
le ragioni di Rutelli
AL PUNTO in cui è arrivata – e speria-
mo superata – la vicenda che ha tor-
mentato nelle ultime settimane la Mar-
gherita e, di riflesso, l’Unione del cen-
trosinistra, sembrano possibili e oppor-
tune alcune considerazioni volte a com-
prendere due almeno delle posizioni po-
litiche assunta da Francesco Rutelli. La
prima riguarda la decisione di presentare

la Margherita con il suo simbolo nella
scheda elettorale relativa alla parte pro-
porzionale delle candidature. È merito di
Rutelli e dei suoi sostenitori l’aver ga-
rantito la visibilità e l’autonomia del par-
tito, anche in vista dell’intercettazione dei
voti che difficilmente andrebbero a sim-
boli comprendenti quelli che per molti,
secondo l’interpretazione di Berlusco-
ni, sono tuttora “comunisti”; voti che,
mediante la Margherita, saranno acqui-
stati dal centrosinistra a sostegno di Ro-

mano Prodi. Autonomia e visibilità, poi,
nei confronti dei Ds, sempre timorosi
che un’affermazione della Margherita
possa indebolire la loro egemonia o, in
ogni caso, limitarne l’espansione. Dop-
pio risultato che sul piano politico è frut-
to di una visione, a mio parere, lungi-
mirante. È ora compito di Prodi trarne
le conseguenze mediante la sua indi-
scussa autorevolezza e capacità di sinte-
si: partecipazione, programma, candi-
dature. La seconda considerazione ri-
guarda l’annuncio dato da Rutelli della
sua astensione dal voto referendario:
astensione dovuta non a un interessato
ossequio al cardinale Ruini, il cui modo
di inserirsi nella vicenda referendaria re-
sta sempre discutibile, ma – credo – a
una sua rispettabile convinzione: in ogni
caso – ed è quello che più interessa – a
una valutazione politica, anch’essa degna
di approvazione e di apprezzamento.
Nel corso dei sì che si elevava dai diri-
genti del centrosinistra Rutelli ha se-
gnato un’inversione di tendenza dimo-
strando che non era patrimonio esclusivo
della destra pseudocattolica e reaziona-
ria la difesa della legge sulla procreazione
assistita che aveva ottenuto una larga
maggioranza in Parlamento.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Siamo giovani
e disoccupati
SONO MOLTO PREOCCUPANTI i dati
diffusi dall’Istat riguardanti la perdita di
settemila posti nelle grandi imprese. I
soggetti più colpiti sono ancora una vol-
ta i giovani, senza distinzione territoria-
le, costretti a migrare nella speranza di un
posto di lavoro, come è stato verificato po-
chi giorni fa. In una tale situazione, chie-
do a tutte le categorie sindacali ed   eco-
nomiche, a tutti i partiti politici di cen-
trodestra e di centrosinistra e soprattut-
to al governo, do assumersi le proprie re-
sponsabilità e di affrontare veramente il
problema. 

La mancanza o la precarietà di un la-
voro rappresenta la precarietà della vita, e
i giovani insicuri nel domani, difficil-
mente investono per il futuro,  per questo
occorre l’aiuto di tutti. 

CARMELO LENTINO, 
SEGRETERIA “GIOVANI INSIEME”

Madrid val bene una messa
(o, meglio, un anatema)

Cara Europa,stamattina nel dormiveglia ho ascoltato  una no-
tizia al giornale radio, che mi ha fatto drizzare i capelli e cade-
re dal letto. La notizia diceva che il presidente delle Cortes spa-
gnole, sbarcato a Roma, si era  subito recato a far visita ai ca-
pi del centrodestra e successivamente aveva incontrato il vi-
cario di Roma cardinale Ruini, al quale aveva  espresso le  più
vive felicitazioni per l’esito del referendum contro la procrea-
zione assistita e la sua  totale contrarietà alle leggi italiane sul-
l’aborto e sul divorzio. Ripresomi dallo stordimento, ho segui-
to il notiziario con più attenzione e  ho capito che le cose sta-
vano all’incontrario: era stato il  presidente della Camera ita-
liana Casini, sbarcato a Madrid, ad ossequiare il leader del cen-
trodestra  spagnolo e il cardinale ultraconservatore di Madrid,
Antonio Maria Rouco Varala, che ha partecipato  in prima fila
alla manifestazione di piazza contro le leggi Zapatero sugli omo-
sessuali: come faceva da noi in Piemonte 150 anni fa il cardi-
nale Franzoni contro le leggi che abrogavano il foro ecclesia-
stico, deciso da Massimo D’Azeglio. E allora ho capito che, nel-
la disperata gara dei colonnelli per la successione a Berlusco-
ni, si commette qualsiasi strappo, anche quello delle regole  del-
la buona creanza internazionale da parte della  terza carica del-
lo Stato italiano. O sbaglio? 

ENRICHETTA CAVALLO, TORINO

Purtroppo non sbaglia, gen-
tile  signora. Le cose dette da Ca-
sini a Madrid sono gravi perché
– come ha scritto proprio il gior-
nale della sua città La Stampa –

egli «ha sparato ad alzo zero sul fiore all’occhiello del pre-
mier socialista Zapatero, la legge su nozze e adozioni gay,
che la Camera varerà nei prossimi giorni». Qui dobbia-
mo capirci però su una cosa, signora: da  posizioni non
religiose ma laiche, non moralistiche ma giuridiche, an-
ch’io sono contrario (e l’ho scritto in questa pagina più vol-
te) sia al “matrimonio” fra omosessuali sia all’adozione
di bimbi da parte di quelle coppie. La ragione, irremovi-
bile, di questa ostilità è perfino banale, se vuole: le unio-
ni di fatto fra lesbiche o fra gay debbono essere  assolu-
tamente libere e  anche  giuridicamente tutelate, nei li-
miti che i francesi hanno già da tempo definito nei Pacs
(i patti sociali, che è quel che chiedono anche i gay ita-
liani, e che garantiscono i conviventi nei vari casi della
vita: scioglimento del patto, eredità, abitazione,  malat-

tia, ecc.); ma non possono né essere definite matrimonio
né  a questo equiparate, perché il matrimonio è l’unione
dell’uomo e della donna (maris et foeminae) e su di esso
si fonda la società. Altra cosa sono le convivenze di fatto
tra uomo e donna, matrimoni senza sindaco o prete; e per
le quali i regimi giuridici, rispetto alle coppie di fatto omo-
sessuali, non possono non essere diversi, a cominciare
dal problema  delle adozioni.  

A questo proposito vorrei ribadire che, proprio per-
ché la famiglia (anche quella di fatto) è costituita da un
uomo e da  una donna e dai figli eventualmente nati o
adottati, non può essere ammessa l’adozione per le cop-
pie gay e lesbiche. Non  si può imporre a un  bambino
d’avere due padri e nessuna madre, o due madri e nes-
sun padre. Era già tanto doloroso per noi studenti il pri-
mo giorno di scuola alle elementari o alle  medie quan-
do l’insegnante faceva l’appello della classe e ciascuno di
noi declinava paternità e maternità. Il ragazzo che non
aveva padre ma solo madre doveva dichiararsi così, ad al-
ta  voce, davanti a trenta compagni, figlio di NN, dap-
pertutto inseguito da quell’infame  lettera scarlatta, sui
documenti,  sui  quadri scolastici, sulle pagelle, sul fo-
glio di leva, sui contratti di lavoro, perfino il giorno del
matrimonio. Tale era ancora il livello di sensibilità anzi
d’insensibilità anzi di ferocia dei tempi. La civiltà demo-
cratica ha rimosso questa barbarie  qualche decennio fa,
non possiamo ripristinarla, nella vita sociale se non più
sui documenti, per soddisfare coppie lesbiche e gay che
volessero adottare il figlio a cui hanno rinunciato in  na-
tura. 

Tutto ciò detto, anzi ridetto, trovo spregiudicato che
Casini vada ad insultare Zapatero (e  che  Zapatero con-
fonda le  “nozze” omosex con un problema di egua-
glianza), sol per guadagnare  meriti presso l’episcopato
spagnolo e quindi italiano: che interferirà, eccome,  quan-
do il centrodestra dovrà scegliere  l’erede di Berlusconi a
Palazzo Chigi. Lei ha letto l’intervista a Enrico Letta di
Chiara Geloni pubblicata ieri da Europa? Alla domanda
della nostra collega sulle condizioni che l’Udc porrebbe
per aderire al “partito unico”, Letta risponde: “C’è un’u-
nica vera condizione che l’Udc  pone, la  candidatura di
Casini a premier. Il resto, per  me,  sono...palle».  Ecco
spiegata, cara signora, la sparata spagnola di Casini. Una
volta chi voleva conquistare Parigi si sottoponeva al fa-
stidio (per lui) di una messa; oggi chi vuol  diventare pre-
mier italiano va a dir messa, anzi anatemi, a Madrid.

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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29 giugno
Milano

CENTROSINISTRA

I parlamentari di Milano della Fed

promuovono un incontro su Il futuro del
centro sinistra tra unità e identità.
Coordina Erminio Quartiani. Presiede

Roberto Zaccaria. Discutono Vannino

Chiti, Dario Franceschini, Ugo Intini.

ORE 18 - SALA DI VITTORIO, CAMERA DEL

LAVORO

Ferrara/La Spezia
FESTE DS

Prosegue la Festa de l’Unità

sull’immigrazione dal titolo Colori del
Mondo: immigrazione e diritto di
cittadinanza, che si svolgerà fino a

lunedì 11 luglio. Il programma, reperibile

sul sito www.dsonline.it, prevede

un’offerta di dibattiti e iniziative che

culmineranno con l’intervista di David

Sassoli a Piero Fassino, il 10 luglio.

Prosegue la Festa sui temi

dell’informazione che si svolge fino al 17. 

30 giugno
Milano

DIRITTI GLOBALI

Conferenza di presentazione del rapporto

sui diritti globali 2005 promosso da Cgil,

Arci, Antigone, Cnca, Legambiente,

Forum ambientalista realizzato

dall'Associazione SocietàINformazione.

Partecipano padre Guido Bertagna,

Susanna Camusso, Maurizio Gubbiotti,

Gad Lerner, Ciro Pesacane, Giorgio Roilo,

Sergio Segio.

ORE 18 - CENTRO SAN FEDELE, PIAZZA SAN

FEDELE 4 

1 luglio
Roma

AFRICA

La Oyibo Productions e Internazionale

presentano Another African Story,
documentario sul Darfur, Sudan, vincitore

del XI Premio Ilaria Alpi per la produzione

indipendente. Il filrm è stato presentato in

anteprima mondiale all'Amnesty

International Film Festival di Amsterdam

ed ha partecipato, tra gli altri, al Jackson

Hole Film Festival (Usa). Alla proiezione

seguirà un dibattito sulla situazione in

Darfur con Sergio Cecchni (Medici Senza

Frontiere), Chiara Nielsen (giornalista di

Internazionale) e Emanuele Piano

(regista/giornalista).

ORE 21, 30 - VIA AGOSTINO BERTANI 5

Città Sant’Angelo
IMMIGRAZIONE

La Federazione Italiana Emigrazione e

Immigrazione terrà il suo secondo

congresso internazionale in provincia di

Pescara per due giorni. I temi al centro

del dibattito del congresso, al quale

parteciperanno oltre 250 persone tra

delegati ed invitati provenienti dall’Italia

e da molti paesi del mondo (Nord

Europa, America Latina, Nord America,

Australia e Africa), sono quelli

rappresentati dalle implicazioni

politiche, sociali, economiche e culturali

dei complessi fenomeni migratori che

riguardano circa 200 milioni di persone,

di cui 4 milioni di italiani. Si discuterà

anche dell’esercizio del voto per i

connazionali all’estero, un

appuntamento atteso per decenni e che

nel 2006 dovrà finalmente realizzarsi.

5 luglio
Milano

CULTURA

Nuove Regole Milano-Europa in

collaborazione Come rilanciare la
cultura nelle grandi città? La
collaborazione tra Milano e Venezia.
Modera Alberto Martinelli. Partecipano

Daniela Benelli, Salvatore Carruba, Luigi

Corbani, Sergio Escobar, Carlo Fontana,

Fiorenzo Galli, Gabriele Mazzotta,

Francesco Micheli, Sandro Parenzo,

Giampaolo Vianello. Conclude Massimo

Cacciari. 

ORE 20.45 - VIALE VITTORIO VENETO, 2

La
Margherita

29 giugno
Roma

LA FESTA

Fino al 24 a piazza Cavour la seconda

edizione della festa. Alle 20,45 dibattito su

Il piano sociale: la città degli ultimi.
Modera Gaetano Rizzo; intervengono

don Albanesi, Massimo Converso, Silvia

Costa, Giuseppe Fioroni, padre Giovanni

La Manna, Mario Marazziti, Carlo Mitra.

30 giugno
Benevento

POLITICA REGIONALE

Presso l’Hotel de la Ville in Contrada

Piano Cappelle il convegno Il Sannio al
centro della politica regionale.
Introduce Mario Pepe. Conclude De Mita

ORE 18 
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Secondo una ricerca condotta da uno
scienziato dell’università di Bristol, gli uccelli
preferiscono far precipitare i loro escrementi
sulle automobili bianche. Le auto nere e blu
sono le più illese. È probabile che i volatili
scambino le macchine bianche per predatori.

www.thesun.co.uk

Meglio una macchina nera

Una coppia di Boston è stata espulsa dal
proprio appartamento perché fumava
troppo. Secondo i vicini, infatti, l’odore delle
sigarette arrivava anche nelle loro case. Gli
esperti sostengono che si tratta del primo
caso di questo tipo negli Stati Uniti.
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Il risveglio dell’Esercito zapatista

www.csmonitor.com

Vietato fumare in casa propria

L’ex giudice Juan Guzmán Tapia, che in
due occasioni processò il dittatore cileno
Augusto Pinochet, ha presentato il suo libro
di memorie a Madrid. «In queste pagine ho
raccontato la vita di un magistrato che si è
scontrato con la tortura e l’ingiustizia».

www.elpais.es

Il giudice di Pinochet si racconta

Il 27 giugno la Corte suprema
degli Stati Uniti è stata chia-

mata a giudicare due casi con-
troversi che riguardano l’espo-
sizione di simboli religiosi in
luoghi di proprietà dello stato. Le
tavole dei dieci comandamenti
sono in bella vista sia nel parla-
mento del Texas sia in due tri-
bunali del Kentucky, ma l’alta
corte «ha raggiunto risultati op-
posti», riferisce il New York Ti-
mes. In Texas il monumento
dedicato ai comandamenti bi-
blici ha un valore storico ed è
quindi stato giudicato «in un
contesto appropriato». Mentre
in Kentucky appare troppo evi-
dente l’intenzione di privilegia-
re i valori cristiani rispetto a
quelli di altre fedi. «Avremmo
preferito che i giudici ordinas-
sero la rimozione del monu-
mento religioso anche in Texas»,
ammette il quotidiano di New
York. «Ma nel complesso la sen-
tenza è positiva perché riafferma
la separazione tra stato e chiesa.
Il primo emendamento della co-
stituzione prevede che il gover-
no abbia un atteggiamento neu-
trale sulla religione: esporre i
dieci comandamenti nelle pro-
prietà statali viola questo prin-
cipio». Il Washington Post sot-

tolinea la mancanza di «chia-
rezza e consenso» tra i nove giu-
dici, visto che per casi simili so-
no state emesse due sentenze di-
verse, entrambe approvate con
una maggioranza di 5 a 4. Tut-
tavia il quotidiano di Washing-
ton apprezza l’approccio «prag-
matico» della Corte, che non ha
voluto fornire delle linee guida
per la futura giurisprudenza su
una questione che è «diventata
il nuovo punto focale della guer-
ra tra culture». Il Philadelphia
Inquirer è della stessa opinione:
«Decidere qual è il contesto ap-
propriato per questo tipo di mo-
numenti è frutto di un equilibrio
tra interessi diversi molto deli-
cato». Il Wall Street Journal
sostiene al contrario che il più al-
to tribunale dello stato dovrebbe
essere «più coerente dal punto
di vista intellettuale».

Il Christian Science Moni-
tor è invece soddisfatto di un
verdetto che frena «l’aggressivo
programma dei conservatori vol-
to a diffondere i valori cristiani»:
«Gli sforzi per inserire riferi-
menti alla religione e a Dio nei
luoghi pubblici porteranno a
maggiori divisioni tra gli ame-
ricani piuttosto che favorire la
diffusione della fede».

La proposta di introdurre la carta d’identità biome-
trica nel Regno Unito, avanzata dal governo labu-

rista già durante il secondo mandato di Tony Blair, è da
poco tornata all’ordine del giorno scatenando un acce-
so dibattito sulla stampa britannica.

Il 27 giugno il premier ha ribadito che il provvedi-
mento «permetterà di lottare con maggiore efficacia con-
tro la falsificazione di documenti, il lavoro e l’immi-
grazione illegali, il crimine organizzato e il terrorismo».
Drastico il commento di Martin Kettle, che sul Guar-
dian non esita a diagnosticare una vera e propria «fol-
lia del governo». Nell’editoriale lo stesso quotidiano met-
te in guardia contro il rischio di una deriva verso una
«società basata sulla sorveglianza, in cui il governo fi-
nirà con il possedere una quantità eccessiva e ingiu-
stificata di informazioni sui cittadini».

Il disegno di legge prevede infatti che i nuovi do-
cumenti d’identità – al momento i britannici dispon-
gono solo di patente e passaporto – siano provvisti di
dati biometrici (impronte digitali o scansioni dell’iride),

una proposta in linea con le recenti misure adottate ne-
gli Stati Uniti. Ma secondo l’editorialista dell’Inde-
pendent Steve Richards, «i timori paranoici relativi a
un governo “cattivo” che accumulerebbe troppe infor-
mazioni sono infondati. Il vero problema sono i costi,
le competenze e le priorità previsti dal disegno di leg-
ge del governo».

Uno studio della London school of economics ha
rivelato che il costo globale del programma oscillereb-
be tra i 15 e i 28 miliardi di euro, contro i 9 miliardi an-
nunciati dall’esecutivo di Blair. E i documenti potreb-
bero costare intorno ai 300 euro a persona. Il governo,
inoltre, avrebbe scelto di impiegare una tecnologia che
non è ancora stata adeguatamente collaudata. «Tra la
crisi dei conservatori e il defilarsi dei liberaldemocra-
tici – prosegue Richards – i laburisti hanno ancora mol-
ta libertà di movimento. Il rischio è che questo vantaggio
si perda a causa delle carte d’identità, come è già acca-
duto con la guerra in Iraq».

Il tabloid Mail on Sunday fa notare come il prov-

vedimento sulle carte d’identità somigli più che altro a
«un’imposta pro capite sulla cittadinanza, l’ennesimo
esempio di una legge elaborata senza riflettere su co-
me attuarla». Anche il Sunday Telegraph denuncia la
spesa che dovrebbero affrontare i cittadini britannici,
e si augura «che un numero sufficiente di laburisti si
unisca all’opposizione, assicurando così il fallimento del
disegno di legge».

Più scettico invece il tabloid Evening Standard, che
osserva: «Il provvedimento non convince da nessun
punto di vista, ma purtroppo i parlamentari laburisti
sembrano volerlo sostenere a tutti i costi». Il Daily Mir-
ror ricorda che «se all’inizio i sondaggi rivelavano che
l’80 per cento dei cittadini era a favore dell’introduzio-
ne delle carte d’identità, ora il 90 per cento si dichiara
contrario per il costo troppo elevato. Il provvedimento
rischia di rivelarsi una catastrofe: meglio abbandonar-
lo subito». Resta da vedere se i parlamentari britanni-
ci, che hanno cominciato a prendere in esame il dise-
gno di legge, arriveranno alla stessa conclusione.

Poca chiarezza sui
simboli religiosi

STATI UNITI La stampa britannica si oppone
alle carte d’identità biometriche

«Il presidente brasiliano Luiz Iná-
cio Lula da Silva ha fatto della lot-

ta alla corruzione una delle sue bandie-
re. Ma ora vacilla a causa delle accuse di
Roberto Jefferson, leader del Partito la-
burista brasiliano (Ptb), uno dei princi-
pali gruppi alleati del suo governo»,
scriveva El País due settimane fa.

Lo scandalo ha raggiunto una di-
mensione tale che il capo di gabinetto del
governo Lula, José Dirceu, è stato co-
stretto a dimettersi. Jefferson lo ha in-
fatti indicato come principale respon-
sabile del pagamento di tangenti ai de-
putati brasiliani per ottenere il loro so-
stegno alla politica del presidente. Al po-
sto di Dirceu, Lula ha nominato l’ex mi-

nistro dell’energia Dilma
Roussef, che «ha subito di-
chiarato la sua intenzione di
trasformare il cabinetto pre-
sidenziale rendendolo più ef-
ficace e meno politico», rife-
risce il quotidiano Jornal do
Brasil. La nomina di Roussef,
economista, ex guerrigliera e
nota per la sua schiettezza, «è
il segno che è in corso un
grande cambiamento», prosegue il gior-
nale. «È anche possibile che Lula stia
pensando a nuove alleanze e a una nuo-
va maggioranza di governo».

Per calmare le acque e rassicurare i
suoi elettori, il presidente ha inoltre de-

ciso di intervenire in prima
persona. «Il 23 giugno Lula ha
preso le redini della situazio-
ne e si è rivolto ai brasiliani in
un discorso trasmesso dalle
televisioni e dalle radio del
paese», racconta la Folha de
São Paulo. «Il presidente ha
messo da parte i contrasti con
l’opposizione e ha preferito
concentrarsi sul lavoro svolto

finora dal suo governo nella lotta contro
la corruzione», sottolinea il Jornal do
Brasil. L’ex sindacalista ha poi spiegato
che, «se si parla così tanto di corruzio-
ne, è perché la battaglia per sradicarla co-
mincia a dare i suoi frutti».

Il quotidiano di sinistra di Porto Ale-
gre Zero Hora fa tuttavia notare che
«difficilmente il Brasile riuscirà a con-
trastare la corruzione nel settore pub-
blico finché non avrà delle linee guida
forti, un’identità programmatica defini-
ta e un robusto sostegno popolare».

Infine il settimanale Istoé sottolinea
che il Partito dei lavoratori (Pt) del pre-
sidente Lula sta perdendo il prezioso so-
stegno della’ala progressista della chie-
sa cattolica. Un dato allarmante in vista
delle prossime elezioni: «Lula deve gran
parte della sua vittoria all’azione della
chiesa nei settori più poveri della popo-
lazione che vivono nelle periferie delle
grandi città».

Il presidente Lula è passato al contrattacco

Giornalisti privilegiati Parole incriminate

RESTO DEL MONDO

Lo scandalo che ha travolto il Partito dei lavoratori del presidente

brasiliano Lula.
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T E C N O L O G I A

Toshiba e Microsoft
alleate per i dvd

Il presidente della Toshiba,
Atsutoshi Nishida, e quello
della Microsoft, Bill Gates,
hanno annunciato un piano
per sviluppare i dvd del futu-
ro. L’alleanza sui dvd di ulti-
ma generazione ha come
obiettivo quello di imporre sul
mercato il tipo hd-dvd, a dan-
no del modello blu-ray disc
sponsorizzato dalla Sony e
dalla Apple.

S C I E N Z A

Vitamina C inutile
contro il raffreddore

Negli anni settanta il premio
Nobel per la chimica Linus
Paulin affermava che un
grammo di vitamina C al gior-
no riduceva del 45 per cento il
rischio di avere un raffreddo-
re. Ora uno studio condotto
dall’università nazionale au-
straliana e dall’università di
Helsinki, ha scoperto che la
vitamina C aiuta a combattere
il raffreddore solo quando chi
l’assume fa abitualmente sfor-
zi fisici intensi.

S O C I E T À

Stazioni a prova
di suicidio

Ogni anni circa 800 giappo-
nesi decidono di farla finita
buttandosi sotto a un treno.
Per scoraggiare questa prati-
ca, l’azienda ferroviaria JR ha
adottato alcune misure. Tra
queste, dipingere i passaggi a
livello e le altre strutture me-
talliche di verde, un colore
che ha un effetto calmante.
Nella stazioni coperte sono
stati installati degli specchi
dalla parte opposta della ban-
china, perché guardando il
suo riflesso l’aspirante suicida
troverà più difficile buttarsi
sui binari.

R E L I G I O N E

Niente cellulare
nella casa del Signore

«Dio ti chiamerà, ma non sul
cellulare». Con questo slogan
la diocesi dello stato messica-
no Guanajuato ha lanciato
una campagna per sensibiliz-
zare le persone che vanno a
messa a rispettare i luoghi di
culto e a tenere spenti i propri
telefonini in chiesa.

I dieci comandamenti potranno rimanere

esposti nel parlamento del Texas, ma non in

due tribunali del Kentucky. La stampa de-

gli Usa commenta una sentenza.

s p i g o l a t u r e
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L’uso di un tesserino da giornalista
scaduto è costato la carriera a Thor-

sten Thümler, giovane deputato cristia-
nodemocratico del Land della Bassa
Sassonia. Prima di buttarsi in politica,
Thümler era veramente un giornalista:
in passato ha lavorato come addetto
stampa per un’associazione di costrut-
tori. Qualche tempo fa, però, mentre si
trovava con la sua compagna nel Ma-
clenburgo-Pomerania Occidentale, ha
pensato bene di esibire il suo tesserino
scaduto per farsi passare come giorna-
lista specializzato di viaggio e pernotta-
re gratis in tre alberghi. In seguito allo
scandalo, Thümler ha lasciato tutte le
sue cariche. «Si tratta di un caso grave
soprattutto per il giornalismo», scrive
sulla Süddeutsche Zeitung Hans
Leyendecker. Il vero scandalo, infatti,
non è la truffa del politico ma il fatto
«che i giornalisti tedeschi abbiano tan-
ti privilegi. Per il possessore di un tes-
serino da giornalista il mondo è più
economico. Ci sono sconti per circa
1.500 prodotti e servizi, tra cui tagliaer-
ba, aspirapolvere, assicurazioni, auto,
computer, viaggi, cellulari e altri prodotti
elettronici». L’ordine dei giornalisti ha
stabilito delle regole per evitare che

sconti e regali minino l’indipendenza de-
gli iscritti, ma non ci sono sanzioni per
chi trasgredisce. Così capita che «alcu-
ne riviste raccomandino i prodotti di
aziende che sullo stesso numero hanno
un’inserzione pubblicitaria. Al confronto
Thümler, che nel frattempo è finito in
ospedale per un malore, sembra un po’
antiquato».

«Sembra che il dibattito sui ma-
trimoni gay e sull’adozione da

parte di coppie dello stesso sesso ruoti
intorno al carattere sacro di alcune pa-
role», scrive su El País Jesús Palacios,
professore di psicologia all’università
di Siviglia. «Il problema principale è il
termine “matrimonio”. Per alcuni infatti
la difficoltà non sta nell’atto – una cop-

pia gay che decide di convivere e ricevere
alcune tutele giuridiche – ma nel nome
che si dà a quest’azione. L’altro termine
incriminato è “adozione”. Nessuno, in-
fatti, è mai sceso in piazza per protestare
contro la possibilità che alcune comu-
nità autonome della Spagna danno alle
coppie gay di ricevere in affidamento un
bambino o una bambina per un deter-
minato periodo di tempo. Siamo quin-
di di fronte a un dibattito puramente
ideologico. Prestigiose riviste scientifi-
che hanno dimostrato che è possibile
crescere in una famiglia con due geni-
tori dello stesso sesso ed essere un bam-
bino sereno senza particolari proble-
mi. I dati dimostrano che il livello in-
tellettuale, la stabilità psicologica e l’i-
dentità sessuale non vengono condi-
zionati vivendo in una famiglia “poco
tradizionale”. Lo stesso vale per le ado-
zioni: gran parte dei pregiudizi si basa-
no infatti su dati che sono stati smenti-
ti dalle ricerche scientifiche. Questo ov-
viamente non significa che tutte le cop-
pie gay saranno idonee ad adottare un
bambino, così come non lo sono tutte
le coppie eterosessuali. Ma è possibile
crescere felici senza disturbi compor-
tamentali in ogni tipo di famiglia».

Il 27 giugno l’Esercito zapatista di
liberazione nazionale (Eznl) del Chiapas ha
annunciato, in un comunicato firmato dal
subcomandante Marcos, che a breve lancerà
«una nuova iniziativa politica» a livello
nazionale e internazionale.


